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OPUSCOLI 

DI AUTORI SICILIANI 

TOMO DECIMÒT^Oì^O 

ALLA GRANDEZZA 


D i 

ALESSANDRO FILINO ERI 

P R I N G LP;£ D' | XTtLTO' 

Duca del Mifilìndino-FaUWfc^ , 'e 'fiaW Marrìno, Mar- 
chele dì Lucca , e Culla , Signore di Santa Mar* 
gherita . Barone de|{a Gplfa Calcara x Ficarazzl , 
AquiU , Communi , Piana Luni , Buonagrazia , Cip- 
pi , Calcerano , Scillica > e Bufll , Mulfolito, Mar- 
cello, e Luponero y Barone di Tuddìa , Tuddlotta, 
di S- Carlo Za fiuti , Villanova, e Mancione^ Signo- 
re della Segrezìa di Naro, Gentiluomo di Camera 
con Efercizlo , Tenente - Colonnello di Cavallerìa 
degli Eferciti di S. M. 8ic. e Cavaliere del Sacro Oc 
dine Gerofolimitano . 
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P^^K UAI,0RA ,a grandezza della 

• K ^ Famiglia , la Nobiltà del 

« • 

fangue , e il lungo ftuolo 

vjl de virtuoll Antenati, non 

fervano a render r Uomo giovevole alla 

Società , ed anliofo di fpandere le ,fue 

he- 
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benefTJènzé fugli altnVfono più 'to&a un 

• ' r i. ^ J * i O 

continuo rimprovero di chi reftìo, o non 
curante de’ domeflici efempj in vile ozio 
fi dimena „ e fra il piti accefo fplendore 
gode di vivere in perfettiflìmo bujo . Non 
così Voi, Signore, che fpecchiandovi 
ben fovente nelle ampie tele , che i ri- 
tratti recando degl’ innumerabili Eroi (4) 

di 


• 00 Quando fi voleflero fin dalla fua più pura , e ri- 
mora origine ricercare i virtuofi Campioni di quella 
magnatizia Famiglia , fi perderebbe tra il bujo di tanti 
fecoll ogni fperanta di farne l’efatto conto , 'Baderà 
accennare un Tanccedo , che alla gloriola coronazione 
affiftette del Re Ruggiero nel 1129. ( Pini Cbronol. 
I{egum f. et.), un Giordano Capitan Generale venu- 
to la Sicilia nel 123^ ( ViMàbJanca Sicilia jjob. T. !. 
P. 2. Mirto f. 129.); e fenza entrare nel moltlpllci 
*aml di cosi ilfudre Profapla fparfi ìà quefta Città , e 
In quella di Napoli , un Abbo , un Guidone , un Ar- 
rigo Bajoli di quella Capitale fui cornine la mento d$l 
XiVi l’ecolo , e quei, - che immediatamente li feguiro- 
no„col rinnuovato gitolo di Pretori In quello ,• e ne! 
Ceguentl fecbll fino al principio di quello, in culAlcf- 

fanz ■ 
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tli voftro ' cotanto illuftre Cafato (a) vi 
. muo- 

.„r: •• « • j ; • i c ; 


* 1 ,*i . t « , . . 

fandro Bifavo del noftro Mecenate, e Principe di Cu- 
rò ebbe Io detto governo dopo di edere dato Capitan 
Giudìziere nel 1696. , -e avervi foftituito nella detta il- 
luttre carica il figlio Girolamo ; come altresì vi furo- 
no gli ultimi Aleifandro, e Girolamo Nonno, e Pa- 
dre dell’accennato nodro Principe ; il primo nel 1725.» 
ed il fecondo etL *742. , 1 quali ben altre volte go- 
vernato avrebbero quella lor Patria , e quedo Regno , 
fe il primo non avette più volentieri avuto il latide- 
volittìmo genio di vifitare le primarie Provincie, eie 
più magnifiche Corri di Europa ; e quindi impregna- 
ta Ja mente dì nobiliftìme idee non fi fotte tutto im- 
piegato a formar ricchiftìmì palagi o In queftS fortu- 
nata Città , -o nei Tuoi ampj Stati, ove gran tempo 
fpefe a felicitare i fnol fudditl; e l’altro ambiieiofo di 
gloria non avette meglio .penfato di far modra di fuo 
valorofo coraggio con formare a fue fpefe , e gover- 
nare da Colonnello un Reggimento di Cavalleria Pro- 
vinciale della Sicilia; nel di cui comando fi ammi- 
rò , non è gran tempo , efporre il coraggiofo petto 
alle violente infolenze di turba infana . £ ben meri- 
tevolmente per quedl Tuoi militari fervigj uniti ali’ 
altre fue «ccelfe doti fu Egli dai nodri degni Sovrani 
rimunerato colle decorare ìnfegne dì Gentiluomo di 
Camera con efercizio » di Governatore della invitta Cir- 
tà di Trapani, di Marefciallo dei Reali «le re iti , e di 
Cavaliere del Reai Ordine di S. Gennaro. 

: (rf) Si feorge Tempre la grandezza , ed antichità di 
quella illudre Famiglia, o che le abbiadatoti cogno- 
me di Filangerio , o Falangerio Riccardo Cavalier Fran- 
cete del Reai fangue di Goffredo Buglione, che nella 

. .. L- •• . con- 
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muovono ad .imitarli , procurafte Tempri 


di rendervi grato a tutti, e di far rifio* 
rire in Voi queir eccelfé virtù , che 

quali per ereditario diritto da sì grandi 

. • » 

Progenitori vi fi trasfufero. Qual piace- 

: . , ...» • • • ; 

re abbiate Voi nel beneficare altri, e tra 

• * - w * : * — * . . ‘ 

quelli fovratutto gli Amatori delle Scieit- 

• ze > 

t 

' . * ; ; . 

m mm ■■■■■■ 

• , ' • ■ « • «i 

• « 

conquìda di Terra Santa fatta nel 1096. fu condottie- 
ro di una falange di foldatl ; onde fu appellato Falan • 
giero , quali Capitan di Falange ( Campanile deiformi , 
fivero In fogne dei 'Nobili f. 130. , Ammirato Nobili Fa - 
ntiglie Napohtane f. 10. ), o che le abbiadato princi- 
pio Turgido Nobile Normanno, che nel 1045. portoci 
in Italia col figlio Angerlo ambldue valorosi guerrie- 
ri ^ e 1 di lui difendenti Filangerl , quali figli di 
gerio fi lìan detti (VHIabianca loc» cit. ) . 

(ir) Quella generolìtà d’animo, quel lineerò, e no- 
tti cuore incapace di potere Imaginare In altri della 
doppiezza; quella naturai dolcezza, onde accoglie fa- 
miliarmente, ed afcolta chiunque anche del volgar ce- 
to , l’han refo la delizia non foto dei Tuoi Vadali! , ma 
altresì delle genti più calte del Veliere Nazioni , ove 
nei Tuoi viaggi li è- fatto conofcere ; ed è fiato si ca- 
ro al nofiro Reai Sovrano , che in età affai giovanile 
è fiato inalzato al grado di Tenente Colonnello , e di 
fuo Gentiluomo di Camera di eferciiio . 

*? 
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* 2© » ben . Io attefla il bel genio di far© 
acquilìo di libri , per arricchire vieppiù 
quella magnifica Biblioteca a Voi xima- 
iìa da* dotti Voftri antichi Congionti (4), 
lo Audio nello intender le lingue Brani©- 
xc (ù) , delle quali dato avete badante 
faggio ne’ voftri lunghi viaggi , e la fre- 
quente converfazione , che amate, di per- 
fone addette alle Lettere. Or fe ciò è un 

effetto Jaudevcliflìmo , che ftendefi inver- 

fo 

■4 ». a • * . • » 


. (") Quella infigne Biblioteca accref cinta poi dagli 
ereui era del celebre Monlìgnor Fjlangeri fratello dell* 
Avo del nortro Mecenate Prelato di grande eftima^io- 
fie in Roma, amatifiìmo dal vero conofcitore del me- 
rito Benedetto XIV» , ma Uomo troppo dall’anibizio- 
ne lontano, amante della vita ritirata, e del ftudj , 
per cui avea Tempre la piacevole compagnia del pri- 
mi Letterari di quella Capitale del Mondo . 

-CO Sono a luì troppo familiari le lingue Italiana , 
hrancefe, Spaglinola,, e. molte altre, che bene fpeffo 
etercltare fu dovuto nelle diverfe Córti di Europa , 
ove fi è recato nel corfo del fuoLviaggi. 
Opufc&Txix. b 


+ ■ 
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f o tutti, affai più fingolarmente Io farè 
Egli fovra i Scienziati della Sicilia, ì cui 
vantaggi , come conviene a buon Citta- 
dino , fommamente deggiono effervi a 
cuore. Ma ecco, che io ve ne dò la 
(pinta con offrirvi , e mettere lotto il vo- 
ftro valevole patrocinio quello xix. To- 
mo di Opuscoli di Autori Siciliani ; acciò 
a fomiglianza de' volìri pari , che degli 
altri diciotto antecedenti Tomi fono (la- 
ti benigniffimi Mecenati , vi facciate a 
proteggere anche quello , e infiem non 
(sdegniate di accogliere chi qual offe- 
quiofo tributo pien di rifpetto ve loprer 
fenta , e li vanta di dichiararli 


Veflro Vmìhfi, Divo tifi , Qbbligutifs. Servici. Offeqtiiofi fi» 

Andrea Rapcttl. 

LO 
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LO STAMPATORE 

* i • 

A C H I L E G G E. 


Egualità degli Uomini in riguardo 

f r?r^rY?j|£. alla loro Felicità , prima che le 
X * Società fi formafl'ero , fi dà a naa- 
^IUC I nifeftare con molte mature riflef- 

■3IP** ' • tSljt fi° n * Sig. Fr anc cfco de Blafi Pa- 

trizio ed Avvocato Palermitano; 
ed aH’incontro non altra cagion 
rinviene nella inegualità deLme definii , che quella 
nata dall’ riferii quelli in compagnia uniti . Spoglia 
ritorno d’agni commercio., e. fa vederlo aliai con- 
tento dcireifer lue , perchè in tale flato di troppo 
pochi defiderj . é capace ; nè * alcun, ne rinviene , che 
non pofla egli agevolmente appagare « nel che con- 
fluendo l’umana felicità , ecco egli felice ; e poi- 
ché tutti fono di lor natura eguali nei derider/., 
ed egualmente capaci di foddisfarli , ecco tutti egual- 
mente felici . Quantunque fia quello un punto , che 
molti oggi dei Scrittori di Giu* Naturale trattano 
affai ampiamente , è tuttavia molto ammirevole» 
come qtieflo faggio Giovane abbia in poche carte 
di quefi’OpttfcoIo , da cui comincia quello XIX. 
Tomo , faputo mettere un tal problema nel fuo 
giuflo punto di veduta , e colle fue profonde con- 
fiderazioni renderne troppo chiaro , e indubitato 
lo fcioglimeuto . . i : ir. i: 

San bene i Lettori di quelli Opnfcoli la qui-’ 

IHo- 
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filone antp fono, nata ridia ^ittàidi Girgenti , ft 
furie mai lecito* iti un parto pericolofo ritrarre *a 
brani il feto morbofo ancor vivo ; ancorché li 
credefle lìcuramente , che fenza quello riparo do- 
verier la Madre , e il Figlio perire . Il Dottor di 
Medicina di quella Citta Sig. Giovanni Carbonaio 
cfpolc in una dotta Dtifertazione , che fu in quelli 

* Opiifcoli pubblicata nel XIV. Tomo , cilerc affatto il- 
- lecita quella effrazione , provandolo coll’autorità dei 

Medici « colla fondata opinione dei Teologi , e colle 
ragióni cavate dal Diritto della Natura. A quella 
un non men dotto fcritto fu oppollo dal Sig. An- 
tonino Pepi Palermitano, in cui con parecchie ri- 

* fleffioni fulla dottrina , c fulle prove del Carbo- 
nado , fpezialmente con ragioni proprie del Gius 
naturale, fóflenca il contrario parere, credendo leci- 
ta quella operazione , per .falv^re almeno la Madre» 

* quello :fu inferito nel Tomo XVI. Poco dopo 

due valoroli Agrigentini fi fon rifoluti di difende- 
re a fpada tratta non .tanto il loro Concittadino, 
quanto gl’innocenti Bambini , con due eruditi Ra- 
gionamenti , coi quali alfalgono l’Opufcolo del Pe- 
yi ; ed io per metter .meglio al giorno di quello 
'critico punto t miei Lettori, l’ho inlìeme unità 
•in quello Tomo. -‘*< 

','r Il primo, che è il Signor Avvocato Vincenzo 
Caglio Uomo infaticabile , di cui e in quella no- 
ólra Raccolta , e fuori di elfa molte opere han ve- 
duta la luce, e di cui piangiamola immatura per- 
dita accaduta appunto nell’atto • in cui fi Rampa- 
vano i primi fogli di quello Tomo, ha dato al 
Tao iltitolo di lettera ni Sig* Vepi , c con lui favel- 
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landò va prima d’ogn’altro a condannare il poco 
conto, che fece il Pepi, di molti valoroli Pubbli- 
cidi, e fovrattutro del Barone di Puflfendorfj e il 
fummo credito, che egli ha al Wolfio , che (lima 
l'unico , che ha faputo fviluppare il lìAcma del Di- 
ritto della Natura, e che vorrebbe dato in mano 
a chiunque imprenda quello Audio • Indi entrando 
in materia comincia dal far vedere una chimera 
quel diritte di for%a , fu cui tanto fi appoggia il Pe- 
pi ; poi palla ad analizzare la dottrina de\V impHta^ionei 
e dal morbo del feto , di cui mofira cliente cagione 
la Madre , cava , che fia quella ralfalltrice della di lui 
vira, e che perciò cadano tutti i di lui argomenti 
contro il Carbonaio . Finalmente dopo refame delF. 
altre di lui prove , nelle quali vi feopre delle contra- 
dizioni , ritorce. fpelTo a favor del feto , e contro la 
Madre quegli argomenti , "che il Pepi per difenderla 
avea recati, e awalendofi dei di lui -flc/G principi con- 
citi ude non cfler mai lecito l’cArarre a pezzi crudel- 
mente quegl’ innocenti • . 

L’altro , che ha dato al fuo Opufcolo il titolo . 
di PJfpofiu alle Bjfleflìoni del Sig. Tepi , è del bravo Pro- 
feflore di Diritto Naturale , di Filofofia , e di Mate- 
matica nel Seminario di Girgenti Vico Aurelio Lom- 
bardo noto anche per le fue dotte Propofizioni di Di- 
ritto naturale pubblicate in quefii ultimi anni ; il qua- 
le efamina, fe il feto nell’utero pofla dirli ingiuAo 
aggreflbre della vita della Madre ; fe tal lo fia infatti; 

U potendo dirli tale ,.e tal veramente eflendo, fia leci- 
to fecondo i principi del Diritto di natura , e della 
Criftiaua Morale tirarlo a brani ? Prova fui princi- 
pio coll’àurorita del Grozio,edei Coccej non cfler 
Opuft.Sù.T XIX . c di 
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di tatti i Pubblicifti , come fi vanta il Pepi , l’opinio- 
ne,che fia lecito a chi a briglia fciolta fugge dal ne- 
mico , che lo perfeguita» ad oggetto di ucciderlo, cal- 
citare qualche fanciullo , che trovali tra la Itrada ; e 
che lia eifaafiolutamente falfa; e fe ancor vera lo folle, 
non perciò farebbe lecita l’ucciiìon del bambino fatta 
con iftromenti fcarnificanti , e con intenzione di farlo 
in pezzi, quando tale non é l’intenzione del Cavalie- 
fo, che corre. Palla indi a provare, che in qualunque 
maniera fi confidcri il cafo , o che la madre , e ri 
figliuolo fiano entrambi a vicenda cagione dell’al- 
trui morte , o thè anche il folo figlio fia cagion 
della morte della -Madre non potrà inai dirli il 
bambino ingiulto aggrelforc > e moftra finalmente , 
che tutti i principi dal Pepi addotti * quando ben 
fiano analizzati , anziché^ di prova , fervono di con- 
futazione della di lui dottrina ». Impugna infatti il 
diritto del più forte , come un empio principio 
di Obbes , e dando il giufto lume a tutti gli argo- 
menti dell’ Autore , quali confuta , conchiude , che 
in verità nè la Madre può dirli alfalitrice del feto , nè 
quelli aggrelfor della Madre ; e che perciò niun dei due 
ha diritto fullavita dell’altro . Coi principj della Mo- 
• tal Criftiana moftra in fine ad evidenza, che deggia al- 
la vita temporale della Madre preferirli la fpirituale del 
Figliuolo , ancorché Egli vero aggrcllbr dir fi voglia* 
k Segue a quelli due Opufcoli tanto ìnterefianti , e 
che gii fembrano di aver tutta efaurita la materia , 
ima Defcrizione iftorica , ed antiquaria dell’antico 
^Teatro di Taormina fatta dal Signor Andrea Gallo 
Vleffinefe lettore ih quel Reai Collegio di Matemati- 
ca, di cui altri dotti Opufcoli e Matematici , e dì 
i’- .* * ■ ’ An— 
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Antiquaria Tono iti quefta Raccolta » Andato EglifiiP 
la ùccia del luogo ncll’anuo 1772. accompagnaudo il 
Signor Marchefe di Bombelles Cordigliere d’ambafeia- 
da dei Re Crillianiffimo alla Reai Corte di Napoli fu 
da lui preflato a far quefta Deferitone con «qualche 
fua erudita aggiunta * La fece Egli infatti , e correg- 
gendo varj errori , che trovò nei difegni fattine altra 
volta dal Sig. Jacopo Filippo d’Orville,* Rampati dal 
Burmanno nel 1764 in quell’opera, che porla il tito- 
lo di Cicuta , e in quelli tion meno del Signor Andrea 
Pigouati Siracufano Ingegniero del Re di Sicilia fu* 
innecetfìta di fare ancor egli i fuoi difegni , e far ve- 
dere , che fia il Teatro fecondo le regole , e le propor- 
zioni preferitte da VUruvto , del che avea dubitato 
l’OrvMlc • Congettura affai bene, che certe nicchie ivi 
fino al dì d’oggi efiftenti erano pei collocarvi dei vafi, 
che il fuono degli ftrumenti muficali , atte voci* degli 
Attori ripercuotevano, delincando in uno dei fette ra- 
mi dei fudderri Difegni , che abbiamo anche qui re- 
cato , la loro fituazionc , pef corri fpondere all’ antica! 
Mofica d’allora . Dopo di quella Defcriaione , colf 
euirifponde ancora ad alcuni dubbj -'diserti altri 
Viaggiatori, feende ad indagare il tempo della fabbtù 
ca di detto Teatro , e il crede già eretto nell’Olimpia; 
dc^CCVI.,e a ciò provare fi eftendea far vedere da- al tri 
antichiffimi monumenti della ftefla Taormina, quanto! 
ivi, e in rutta la Sicilia fuflero in que’felici tempi ad al- 
to grado arrivatele Arti del Di-fegno, e della Scultura,' 
fervendo qucft’Ifola d’efempio a Roma, e ad altre Pro- 
vincie per coniar le medaglie j moftù la magni ficenzà 
delle Fefte , che ivi fi celebravano t fctportti una fefia 
di valórofi Gladiatori Siciliani , ed anche idótci-fuo? 
* ; : • c a Com- 


(XVI) 

Compofitori di Commedie, e di Tragedie ■ Fu quello 
fuo lavoro Rampato in Napoli anni fono;inacome po- 
che copie ne furono allor tirare, e qualche cola da va- 
riarvi ha trovato ora l’Autore , l’abbiamo con dette 
correzioni adelfo riftampato ; e per togliere ai Lettori 
la pena di ricorrere più volte all’Orville dal no Uro 
foventc citato, vi abbiamo in fine recata tutta la De- 
scrizione latina dcll ’accennato Teatro , che è nella 
grand’Cpcra del detto Scrittore . 

So via un ber Carneo , che conferva!! tra le gem- 
me del Teforo di S., Lucia in Siracula, e del quale lì dà 
qui il difegno , varie dotte. O dee vaz ioni Rampate qui 
in quinto luogo ha fatto l’erudito Signor Conte della 
Torre Cefare Gaetani Direttore dei Regj ftuJj di quel- 
la nobili/fi:na Città , e di cui oltre varie altre fatiche* 
in diverti di quelli Tomi inferite, e fuori di el&,ha 
veduto nel pattato anno con fommo piacere il pubbli- 
co il fuo famofo Teocrito cogli altri Poeti Greci voi* 
garizzato , c di dottiffime note arricchito ideila qua- 
le Opera , feoza dire ora gli Elogj , che ne han fatto 
tanti Letterati d’Italia , batta leggcre.il vantaggiofo 
Eftratto, che ne han dato di frefeo l’Effemeridi di Ro- 
ma. ( Num, Vili. 1778. li 11. Febbraio ). Le con- 
getture Tulle tre tette , che porta il detto Carneo , fo- 
lto molto plautibili , e le riflelfioni molto degne del 
loro Autore . 

s Eflcndo nello feorfo Febbraro con immatura 
morte pattato a miglior vita il Signor Canonico di 
Mazzara Francesco Tardìa Palermitano Direttore di 
Spirito del Reai Collegio dei Nobili di quella Ca- 
pitale , Uomo .di fommo talento > e di ttraordinarìa 
fatica y molto celebre pel fuo valore nella Dipi oma- 


-I.IC 




tica , 
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tica , e nelle lingue Orientali , di cui un bel faggio 
può yederfene nel Tomo Vili, di quelli Opufcoli , 
li è meritamente dopo un mefe in quella pubblica 
Librerìa , della quale era egli uno dei Bibliotecarj, 
tenuta un’Adunanza (quella gii di feelti foggetti ap- 
plicatili Ita dall’anno Teoria ad illuilrare , e continua- 
re la Sacra , e la Letteraria Storia di, Sicilia ); in cui 
dopo un degno Hlogio funebre lì fon recitate molte 
laudevoli Poelìe in varie lingue » Tra quelle e per re- 
iter memoria del laudato Defunto , e perche con ele- 
ganza di Bile li fa in elfo menzione d’altri fapienti 
Uomini di SicÌlia,abbiamo fcelto,per chiudere quello 
Tomo, un latino Idillio del Signor Saverio Guardi dì 
Morrealc Membro di varie noftrc Accademie , e ua 
dei migliori Poeti di quella del Seminario della fua 
Patria . 

Segue finalmente il folito Catalogo di Libri 
nello feorfo , c nel corrente anno finor ftampati 
in Sicilia • 
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A difugguaglianza «egli Uo- 
mini ripugna alla ragione 
fufficiente , e la natura ge- 
neralmente tende all* egua- 
lità (<*) . Non potendo alle- 
gare maggior diritto di ede- 
re , o di efTer tale predo la comune madre 
natura quelli più >di -quello , non poteva 
richiedere de’ privilegi ; non li domandò 
* A 2 infat- 


( a ) Il Sig. Pepi «ella Tua Ditfertazione (opra 
V Inegualità naturale Ccmbra opporli a me diretta- 
mente (ottenendo (in dalle prime linee , che il pri- 
mo , che dijfe tutti gli uomini eguali per natura , pro- 
ferì un grande affurdo , e fè un gran torto alla Fila- 
fofta • La bafe de* Cuoi argomenti c il principio de- 
Sli indifccrnibili • Quello li dimottra dal principio 

• • i ii 
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4 Della Egualità , e Dl/ugguagllauzs 
infatti, e tutti gli uomini furono alla piaz- 
za ifteffa. collocati . Sia però, che la limi- 
tazione da fe fletta alla corruttela- condu- 
ce , ed al variare , flavi un fatto , che I 
Filofofi non fono iu obbligo di fapere , 
quella prima formazione foìfèri un totale 
cambiamento .. Nacque la legge del pili; 
forte , che fi oppofe alla legge di egua* 
littt', e fuperolla : a refifiere alla quale nuo- 
va forza impiegandufi , ecco formate le 
fazioni diverte , ecco ftabilite le Società . 
Infinita disianza quindi fi ofiervò tra di 
coloro che nacquero eguali , e ; furman*- 

- dofi. 

: ^ 

della ragione . ("Ufficiente . Quindi iembra* un allurdo 

il dire, come iò non -temo di fare 'adifuguagliav- 
7A negli .uomini ripugna '.all*' ragione fuffii.it ite • Ki- 
fpondo • quello principio non dc^’c . verzicarli ili 
ogni- parte di un finte . Quando tu- ti gli uomini 
-averterò ricevuto dalla natura . come io^ loftcugo • 
. prima- di allontanarli da lei » forze- eguali , ed ugual 
facolta di parlare, non pero farebbero indifccrmbi»» 
li , gli uni dagli altri . Mille ci re o danze , 1. ertere 
■ tutti, diverrt di nafcita , di paefe , di duni.fi sa- 
rebbe diftinguere al tempo iftelTo , che fareobono 
• eguali in ciò , che rigiurda i.pritni fondamenti della 
loro. felicità,, ed infelicitade . Ecco falvato quello 
principio , c verificata la mia propofuioae . 
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doli una nuova idea di . felicità di quella, 
che ogn’ uno leggeva ì internamente nel 
cuore, s’ impegnarono tutti .ad occupare i 
podi dalli primi turbatori dell’ órdine na- 
turale (tabiliti , ed occupati. Torto però 
ne rifemieono tutto , il pefo ; ma o perchè 
fperaftero ne.’ progredì; quella pace ,,'cfye 
non godevano nello lìàbilirnento p per- 
chè le loro querele non fodero dalla fe* 
deformine, confermate ; la illutìone non 
foderi il dilìnganno u.Con lo invecchiar del 
inondaq crebbero i pregiudizi V; e noi ar- 
rivammo al tempo ►> nel/, quale’ già. ;fi du- 
iuta dell’ eliftenza medefimtul| quel primo 
felicililmo flato ; '. 'ivi a r\. , s t r. 1 
/Ad* •onta non; di meno di elfi la na* 
tura vindice dei fuo» ; diritti, ad -evidenza 
€Ì / addi'moflra le futi immutabili fan/.ipnii 
Nacquero gli uomini* legualir li ingegna- 
rono a metter gradi fra* di loro, per, ren- 
derfo alcuni ;piìf felici degli; : altri :% Ifta la 
natura gelofa curtoditrice dei -.foni oftafyi- 
limenti fece pagare a caro prezzo il. vili- 
pendio delle fue lezioni . Sparfe.fujla fac- 
cia della terra tanti mali ,. che faggi amen- 
ti fra degli uomini divife * r ! Celi Irefe altra, 
‘-'‘•di' volta- 
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6 Della Egu alita ,e Dì fuggitagli ani* 
volta eguali fra loro. Si videro compa- 
tire certi trafporti non mai conosciuti , 
ai quali poi li diede il nome dì paffioni, 
e di quelle fi avvalle, come di connrap- . 
pefo , per uguagliar la bilancia . E Senza 
Sconvolgere , ad* annientare il nuovo in- 
trodotto fiftema * anzi Seguendo le orme 
Sue , fi avvàlfe dell' avarizia per ifeemare 
il prezzo agl’ immenSi tefori di un avaro* 
e dell* ambizione a diminuire il pregio agli 
onori . O verità da pochi conosciuta , ma 
a tutti utile , e neceffaria ! O principio 
confolante! Tu Solo Sei valevole ad alleg- 
gerire quei peli » che i ftoltUifentónb nella 
vita , unica felicità di un Ente ragiooevole> 

* Eccoci adnnque a considerar' 1 uomo 
-celta Sua coftitnzione primiera* e quale 

10 formò la Natura . Difficile imprefa ! Noi 
non fiamo in ufo di- ''riconoscer 1 uomo;, 
che , o quale i Senfi ce lo rappreSentano, 
o quale nei .menzogneri libri degli uomi- 
ni 1 \* olTefviamo dipinto. Affai però diver- 
so !a ragione ci perSuade , che efler debba 

11 titràtto dell’ uomo , che il verace libro 
della natura v che' mai non mente , ci of- 
ferisce. I feftSi deboli da Se fieffi* va- 

V,. ; cillan- 
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cilfanti non penetrano al di dentro, e nè 
meno rettamente giudicano dell’ eftctno, 
e gli uomini , che hanno parlati) di que- 
llo Ente ragionevole^non hanno ragiona- 
to , che de’ tuoi cambiamenti . „ Somi- 
,, gliante egli è alla ftatua di Glauco • 

„ che il tempo, il mare , e le procelle ave- 
„ vano sì fattamente sfigurata , che raffo- 
„ migliava meno ad un Dio, che aduna 
„ belli a feroce. Così f anima umana al- 
„ terata nel feno della Società da mille 
„ caule ,.che ine tifa ntemente rinafcono per 
» 1’ acquifto di una moltitudine di cogni- 
„ zioni , e di errori, e per 1 cambiamen- 
„ ti arrivati alla coilituzione dei corpi , e 
„ per T urto delle padìonl continue , ha, 

„ per cosi dire, cangiato tanto di fattez- 
n ze, che più non fi ricooofce (4),, . Ciò 
nulla ottante ha elli» certi piccioli indele- 
bili lineamenti , i qpali alla ingiuria de) 
tempi , e delle vicilBtudini rendendo cl 
danno campo ;di ragionare delta di lei - 
condizione . 

Confiderando perciò l’ uomo per me** 

•' X . IO 

— , ■■■■ ■ ■ . - g 

(*) Otuvrn de Moflf. R<jaflau.T*i hTrefat 
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8 Della Egualità , e Dìfugguaglìanza 
zo dell* attrazione fé parato' dall? unione 
de’ Tuoi ttmili, eccolo folo , e fcevro di 
tutte le relazioni , di tutti gli attaccamen- 
ti , e le dipendenze . Egli non conofce al- 
tro , che fe lìefìò , e ciò , che da vicino 
k> circonda, egli non defìdera altro , che 
quello, che (blamente gli è neceflario , 
è che la natura è follecita ad offerirgli; 
una inalterabile proporzione tra le fue co- 
gnizioni , ed i fuoi defìderj , e tra li fuoi 
defiderj , ed i fuoi godimenti forma la fua 
pili falda "felicità :• ‘Un letto, che egli ri- 
trova ai piedi di queir àlbero itteffo , che 
lia fornito Infila tavola,’ una femmina. 


con la quale fi unifee , formando tutti li 
fuoi 'btfognt, J eccitano tutti i ftioi defide- 
fj., li qtiafi troppó’ picciola 'cofa ettendo 
Jièt' foddisfarfì \ hort £ coàìi’pfo'nto a de- 
Iftjerjidi , che tdftó non gli abbia ottenu- 
to \ ^a terra fertili* naturalmente gli ofr 
fr'e V r m° , 1’ abifàziònéVla' difefa ,e l’aiit 
filèni .^LMnfemT*rerte :: dell’ aria , il '-rigor 
delle ftagioni non lo alterano- /egli è a 
ti Ò : attuerà tto v 11 fiioìèm^dra mento é agi- 
le,’^ robutto , e preffocjiè inalterabile. 1 
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cando la robiiilezza naturale per i più vi- 
gorofi efercizj -rendono alla umana Specie 
tutta la perfezione , della quale è capace. 
La previlione dell’ avvenire non lo tormen- 
ta , né lo mette in anguftia, ficuro di non 
potergli mancare il letto , la tavola , la 
compagna , 1* afilo , folo che il mondo 
non Sia annientato . In tutto 1’ univerfo 
non rimira alcuna ragione di quello annien- 
tamento;quindi è felice. Egli non raccoglie, 
che quello , che cotidianamente gli abbi- 
sogna , il reftante lo conferva ne’ maga- 
zini della natura . Ogn’ uno è a fe Stello 
il legislatore , lo accufante , il teflimonio, 
ed il fifco . 11 lume interiore r e la cono- 
scenza innata del vero r e del buono lo 
Spingono a non volere , che il Suo bene, 
e a Schivare il danno de' fuoi Simili , e lo 
rimorfo interno lo rinfaccia , quando a 
quelli Sentimenti contradice . Le contefe 
o non vi fono , o fono momentanee , le 
decisioni fono all’ ilìante , e le caufe Sen- 
za appello . Quelli orribili nomi di mio , 
e di tuo o non fi conofcono affatto , o fo- 
no di pochiffimo ufo . Quello è 1* uomo, 
come do formò la natura , confiderato nel 
Opuf :,Sì c.T'.X IX t B col- 
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IO Della Egualità, e Dì [agguagliane* 
colmo della fila perfezione , e fcevro di 
tutti quei mali, che le variazioni, ed il 
tempo gli han cagionato. 

Così riguardando 1* uomo io lo ri- 
miro foggetto ad una legge di egualità 
la più perfetta. Nati tutti da una coppia 
non vi è ragione di credere gli uni me- 
no forti degli altri , e di una diverfa co- 
rruzione . I femi iteffi di conofcere la ve- 
rità, ed il buono faranno ad ogu’ uno per 
fuo retaggio nel formarlo adeguati . L'uo- 
mo efternamente noa avrà percezione, nè 
i fenfi gli offriranno altro a mirare, fe non 
che quello , che lo circonda , ed effendo 
T atmosfera di ognuno eguale a quella 
dell’altro, eguali acqueteranno le cognizio- 
ni , e alcuni accidenti difficililfimi a fucce- 
dere potranno produrre qualche diverfità, 
la quale però farà tanto picciola, che non 
arriverà a conofcerfi . Ella non può fta- 
bilirfi con la proporzione ifteffa, che nel- 
la Società li oìferva . La infinita diverfità 
di forza , che palla tra un gladiatore , ed 
un dilicato , non nafee dalla fola natura. 
Il non ufar delle facoltà naturali con fre- 
quenza impedifee, che i corpi fi renda* 


Degli Zimini 1 1 

no robufti , ed alcune ereditarie pedifere 
malattie fanno , che dai padri relì deboli 
per loro elezione non ne nafcano necef- 
fariamente , che figli di lieve codruttora . 
Dite lo defio della varietà degl’ intelletti: 
fi crede più fvegliato talvolta colui , che 
avendo nella Società maggior capitale di 
lpeculative cognizioni acquidato ne fa 
pompofo fpaccio,:ma 1* aggiudatezza , 
Con la quale egli penferà , ma i gradi di 
vivezza , con li quali fi formeranno le di 
lui idee, faranno eguali per avventura a 
quelle di un altro di meno cognizioni 
fornito . L * anima poi , ed il corpa4ono 
così tra di loro connefiì , che la debolez- 
za del fecondo influifce all’ ofcurità della 
prima . Un infermo non forma chiare le 
fue percezioni , nel fuo raziocinio vi ha 
molto dell’ imaginazione , e del fogno. 
La corruzione adunque de’ corpi ha pro- 
dotto ancora in parte quella differenza di 
gradi , che infinita nelle menti di molti fi 
offerva . Ne conchiude a mio avvifo l’ar- 
gomento , che alcuni formano dalla con- 
liderazione degli defli animali, e la dj lo- 
to diverfità di gradi di robudezza , -fe dì 

B a for- 
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i a Della Egualità , e Dijuggttaglianza 
forza . A noftri giorni anche i cavalli r i 
cani , gli augelli fono per la violenza de- 
gli uomini ridotti al mifero fiato di fb- 
cielà. Meraviglia quindi- recar non deb- 
be , fe ridotti alla fatica , ed al lavoro fie- 
no alcuni meno forti , ed altri più vigo- 
rofi . Deriva quello dal maggiore , o mi- 
nor ufo di quelli , che li hanno ridotto 
in ifchiavitù, e propagaadofr quindi la 
fpezie non é da ftupire , fe tura cavalla in- 
debolita dalla fatica , od una cagna effe* 
nuata dalla caccia non producano , che 
deboli i loro figli . Alcuni piccioli caval- 
li di Sardegna lafciati in alcune praterìe 
di Sicilia nella loro libertà naturale han- 
no prodotto de’ figli affai più vigorofi 
degli altri , che ivi nafeono , e tutti tra 
di loro fomigliantiffìmi , e forti egualmen- 
te . Gli uomini adunque naturalmente con- 
fulerati o fono eguali fra loro , o non \ 
hanno, che una infenfibile differenza . Que- — 
ffa diverfttà però affatto fvanifee, quando 
gli uomini fi riguardano dal punto di ve- 
duta della loro felicità . Se quefta non 
confitte , che nello appagamento di tutti 
i defiderj , ecco gli uomini eguali , ogni 

uno 
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uno dei quali ottiene tutto quel, che .de- 
riderà , e non avendo luogo nel mon do 
1* orgoglio, 1’ emulazione , e l’invidia , fe 
un ielvaggio fa a gara con un altro per 
il fuo cibo, e farà di quello -pi ^ rte , al- 
cuni colpi di pugno deciderai?)^ la qui- 
ftione, il vincitore mangierà, r# vinto an- 
derà a cercar altrove il fuo vitto „ e pre- 
tto lo rinverrà , ed il tutto farà rappaci- 
ficato . Se uno avrà accidentalmente ac- 
quiftato una cognizione più di un altro, 
ne goderà internamente, ma non comuni- 
candola adraltri , non terrà cattedra , e 
non ecciterà 1* ambizione, altrui , il livo- 
re , e la invidia 

Figlie fon quette primogenite della 
unione di molti , della Società , che intro- 
dotta fopra V ordine naturale lo fcontra- 
fece . L’ uomo incivilito , e nella Società 
ha bifogoi maggiori di quelli , che avea 
nello flato naturale . Provveduto egli del 
neceffario , come fé il fuo corpo s’ingran-- 
ditte , penfa al fuperfluo ; quindi vengono 
le delizie, e < poi 1* immenfe ricchezze * quin- 
di i fudditi, e poi gli fchiavi. Il mondo pe- 
lò è, come un panno deftinato folo a co- 
prir 
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1 4 Della Egualità , e Di/ugguagliavza 
prrr tutti gli uomini-, e quanto, più uno 
iie 1 piglia per fe , tanti più ne fpoglia . Il 

fomite del defi derio una- evolta ufcito dai 

# , 

fuoi limiti non riconolce più confini . Se 
dalle ift/Nenfe -ricchezze , fe dagl’ infiniti 
tefori àfclValfe àd'eflere lo :< indipendente 
adoluto Sonore delPumverfo , farebbe di 
ciò 1' uomo contento ? Egli direbbe : io 
afeenderò le nubi , collocherò il mio folio 
fopra le delle , farò fomigliante all’ Altif- 
lìmo . 11 farli uno- più potente degli altri 
diede 1’ origine all’ immenfe fatiche , per 
refiftervi . 1 deboli non potendo renderli 
rifpettabili predo de’ più forti 'inventarono 
1’ arte di dire con un certo determinato 
tornio ofeuro , e preffochèr impercettibile, 
così vendendo per nùove.quelle verità, che 
naturalmente concepivano-: ecco la Filo- 
fofia , le feienze , le arti inventate .. * La 
forza con la forza fi ribatte-: ceco le ar- 
mi , le guerre, i lìromenti di milizia. Gli 
uomini fon già' divenuti «tutti nimici , ed 
ogni uno cerca:per ogni via di fopraftare 
agli altri : cerco Je cuftodie, le torri , le 
fortezze gli edifizj elevati fopra la terra. 
Poffeduta tutta quella porzione 'di terra * 

nella . 
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nella quale fi è nato , non fi appaga per- 
ciò il cuore umano ; fi. vuol pattare avan- 
ti ; r ondofo elemento lo impedifce ; fe la 
terra,, che fi. defidera invadere, non ò 
molto- dittante , il mare fi difecca;. fe ella 
è lontana, « fi tragitta : ed ecco il mare 
' coverto di vafcelli , e di marinari ,, ecco 
i fiumi reli navigabili.: Quindi li patta al- 
le delizie.. Una naturale elevazione allun- 
ga la via ad un. certo; tale luogo di ame- 
nità; fi fpiana. Alle vedi ordinate per di- 
* fendere il corpo dalle vicende delle ftagio- 
ni fi aggiungono, degli .adornamenti , ed 
ecco le anfiofe ricerche dei metalli. L’Eroe 
fta accanto, della, fua favorita , e frattan- 
to per fuo comodo infiniti, uomini. inghiot- 
tifcono le onde , ad. altri abbrevia, la vi- 
ta . Lo fcavar dei metalli e la compofi- 
ziorre de’ mifii. infiniti fono- il facrifìzio del 
di. dui fdegno nelle guerre fanguinofe. 
Chi é colui , per, il quale tante mutazio- 
ni fi offervano nella natura ? Quefti è l’uo- 
mo civile ,, e fono pur quefti. gli effetti del 
fuo orgoglio ,. della fua, ambizione, e tal- 
volta del fuo capriccio . Mirate là una 
.via di fpeftì fanali rifplen dente ,, ed un 

uomo 
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1 6 Della Egualità , e Difugguagtianza 
uomo in un pompofo magnifico carro ] 
che per mezzo di efla fi conduce. Chi è 
maiquefti? Egli è Nerone , e quei fanali 
fono tanti uomini fuoi fimili, che ardono 
coperti di pece,c di zolfo, per illuminar- 
ne la ftrada . Quanta immenfa difianza 
pafTa tra la condizione di quei miferi , e 
di quefto tiranno! Tanto vale adunque 
la vita d’ infiniti uortiini , quanto il fiod- 
disfacimento dell’ inumano capriccio di 
un folo ? Ecco le funefte confeguenze dell’ 
allontanai degli uomini dalla prima leg- 
ge di egualità dalla natura infegnata . 
Quefta fui’ origine di tutte le fproporzio- 
ni , che nel mondo fi offervano . A pic- 
cioli gradi cominciò la legge del piti for- 
te, e come infenfibilmente ad iftabilirfi; 
ma poiché fifsó falde le fue radici , ecco 
sfrenata rompere ogni argine , ecco ri- 
durli gli uomini agli eccelli H piti efecran- 
di . Picciòle furono lé prime Società, e di 
una fola farfuglia , piccidla era la loro pò* 
tenza , e pochi oltraggi ne rifentiva la na- 
tura . Dall’unione dei Padri coi figli ne 
venne quella dei congionti , e poi quella 
dei più- rimoti; la forza unita fi accreb- 
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bc, ed i dettami della natura affatto iVa- 
nirono (4) . Se gli uomini adunque natu- 

ral- 


( 4 ) ^loi abbiamo ricavato 1’ origine delle Socie- 
tà dalla fola forza , o Ha dalla legge del più forte 
introdotta dagli uomini fopra 1* egualità' naturale • 
Il S>ig. Pepi dice al §. 6. dell’ accennata Di (Ver razione , 
che gli uomini avendo dei mutui bi fogni hanno forma- 
to le loro unioni. Ed clfendo quelli bifogni loro efien- 
ziali , fenza il fuccedcre di un fatto farebbero natural- 
mente divenuti ad abbracciare lo (lato di focietà . In 
prova di ciò rapporta l’efempio di un popolo , di cui 
fa menzione il noftro Diodoro di Sicilia, che vi- 
vendo fecondo la liberta naturale godeva quella pa- 
ce , che. i Poeti chiamarono il fecolo di Saturno. 
M* affai prefio (dice apprcfl'o) lo fiato felice di que- 
llo popolo tirò la invidia dei popoli convicini . Qjtcfii 
popoli malvagi vollero turbare la quiete , c la tran- 
quillità dei vivtuofii Sciti , e malgrado la ripugnanza 
di quefli per la guerra , eglino fecero vedere con pro- 
va ai loro nemici , che tuttoché p uffici eglino [ape- 
vano bene l’ arte di difendevi , e della guerra , quando 
effa è giufla , e ne ce ff aria ...... Eglino frattanto .vi- 
dero chiaramente , che il loro flato libero , e [ciotto 
non poteva a lungo foftenerfi contro V incursione dei 
popoli nemici , ed eglino amarono meglio riunirfi fi otto 
di un capo il più fapicnte della fazione , fiotto la di 
cui direzione lo flato agiffe con più di condotta , e di 
velocità , Ecco in quefti popoli dipinto c lo fiato fe- 
lice di natura , ove tutti gli uomini farebbero , e lo- 
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1 8 Della Egualità , e Dif agguagliane 
Talmente confiderati fono tutti eguali , e 
non polfono-in. altro modo conliderarfi , 
fenza oltraggiar la natura ; gli uomini nel- 
lo ftato civi te conftderati fono tutti difu- 
guali, e non poflono in altro modo con- 
fiderà rfi , fenza offendere la ragione . 

La natura però., che tende all’ egua- 
lità , ha vendicato i fuoi diritti . Fattaft 
nel mondo una nuova divifione di pove- 


rìgine delle Società Civili , ove noi fumo. Le Società 
Civili dunque nacquero dai .mutui bifogni , e dalla ne- 
tcJJìtA di difenderli Egli iti ciò non fembra tanto 
da noi lontano • Ma non potea egli contraddirli • 

Sul principio del medefìmo §. 6, avea egli detto » 

Se noi feguitiamo quefi ’ uomo ufeito dal feuo 'di 
fux famigliai abile a regolar fi da f e fieffo , noi lo ve- 
dremo non dopo lutilo tempo cercare la focicta de^li 
altri individui della fui fpecie , e vedremo finalmente 
così nafeere le Civili. Società , Quelli mutui bi fogni 
in confeguenza li crede egli ellenziali all uomo , Ma 

10 gli dimando i quelli mutui bi fogni') e quella ntf- 
cefiìrà di difenderfi d' onde nacquero i Dalla oppoil* 
forza . Ecco adunque la prima erigine delle Società , 

11 principio del più forte introdotto fopra 1 egualità 
naturale. L’uomo non é naturalmente guerriero, ✓ 
Il crederlo combattente per natura fu un lenti mento 
riprovato ad Obbes» Dunque la formazione delle 
Società non nafee dalla natura , che a ciò tc ndc $ 

ma dallo allontanarli dalia m-deduai • 
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ri, e di ricchi , ( nomi- ignoti nella' natu- 
ra ) hanno i primi' per loro porzione frit- 
ti : bifogni accompagnati 'dalla -fatica 
ecceflìva , ed i fecondi ogni bene godo- 
no nel feno della più delicata mollezza. 
Ma’ perchè né 1’ una , nè l’altra fono in 
ragion proporzionata ; quindi è , che gli 
uni perifcono per le loro mancanze , e gli 
altri per i loro eccedi . I femplici , e fru- 
gali cibi della natura non dilettando più 
il già guado palato s’ inventano de’ me- 
fcugli , e de’ condimenti , ed ecco infiniti 
danni ne rifente la fanità. , e la vita per 
la roba cattiva , e corrotta , per le dro- 
ghe falfificate , per il veleno de’ va fi , ne 
quali fono apparecchiati . Gli uomini na- 
ti , ed abitatori delle forede le abbandonai 
no , fabbricano delle Città , e danno i rr* 
fieme. L’aria troppo elettrizata dal mo- 
to , e dal calore d’ infiniti aliti diverfl , è 
da mille altre fozzure infettata ne nccide 
la maggior parte nelle malattìe Cpidemi-* 
che , nelle pedilenze . Le vedimenta ’ in- 
flituite per comodo della vita fér^oncf 
per abbellimento del corpo , fi làfciantf 
in confeguenaa , o fi ripigliano , non fé* 

'C 2 con- 


<io Della Egualità, e D / fu eguaglianza 
condo che i gradi della ftagione Io ricer- 
cano, ma fecondo la moda, T ufo, la co- 
ftumanza lo impone ; ed ecco un’ altra ~ 
forgente d’ infermità , e di morte . Gli 
uomini per ifconvolgere l’ordine natura- 
le da tutte le parti abbandonate le ferii* 
plici capanne formarono le magnifiche- 
Città . Rubarono il fuoco dal Cielo , non 
come Prometeo per animar le ftatue , ma 
per prolungare nella notte la luce del gior- 
no , o per guadare , o - corrompere le- 
produzioni della natura . Ed ecco i tre- 
muoti , e gl’ incendj , che diroccando , o 
confumando le Città intere ne hanno fatto 
perire gli abitanti. Quelli, ed altri infi. 
niti mali introdotti con la Società nel mon- 
do fono i fabri della vendetta, ed i mi- 
nifiri della fdegnata natura , per i quali ha 
punito generalmente tutti gli uomini , che 
temerarj ofarono di Scuotere il dolce gio- 
go da lei impofto . Ella nou fi è di ciò 
folo appagata , ha voluto ad ogni uno 
dare un particolare gaftigo. Una folla di 
defiderj fparfa nel mondo , dei quali avi- 
damente fi fono provveduti gl’ incauti 
mortali , hanno regolato quella fpropor- 
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zione, che fi era introdotta . Neffitno è 
contento della Tua ventura. I defiderj im- 
moderati , che furono la origine delle ti- 
moni , e delle Società- , fono il tarlo delle 
medefime ,. e per quelli in vece di effece 
la unione di molti , che tendano ad un 
fine iftelfo , fono lo ammaffamento di tan- 
ti nimici , ogni uno dei quali mira alla 
difiruzione degli altri. I podi, che furo- 
no la meta v dei defideij dei perturbatosi 
dell’egualità naturale, non pollo no edere, 
quanti fouo gli uomini , anzi fono aliai 
piccioli di numero in proporzion di loro; 
quindi £ , che non può- uno inalzarli len- 
za lo abbacarti di un altro. Ecco adun- 
que tutti gl* interni defiderj, d’ ogni uno . 
Gli avidi eredi di un ricco, e foveate i 
proprj figli fono quelli , che più arden- 
temente ne defiderano la morte . Ogni 
Mercadante defidera aumentare il fuo ca- 


pitale con lo impoverirti di colui., le di cui 
polizze hanno in piazza un credito più ri- 
cevuto . Le illelTe calamità pubbliche for- 
mano la fperanza di molti particolari • 


Gli uni vogliono le' malattìe, gli altri le 
mortalità, altri le guerre, altri la femr. 

i.. f • ' 1 ;n . ’l .. ; > ' • ' • • 
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'<10. Della Egualità , e Difugguaglianza 
„ lo ho veduto (dice il cittadino di Gt- 
,,*- névra) ; degli - uomini Orribili fmaniaredi 
cPógéa : all’ apparire di un anno 'fertile * 
„ ■ ed il grande , e funefìo incendio di Lon- 
eira i che coftò lavila; e i beni u tati- 
i, ti‘ infelici 1 , formò' la 'fortuna di più di 
;f r dièciihifi» perfoné,', (^) . Qiiefti dendO- 
rj ,• che cohfeguiti formano la gioja di al- 
putir con la rovina di altri , nel loro for- 
marli fanno la infelicità di ogni uno . Un 
tlèfiderró appagato contiene in fe la radi- 
ce di ‘molti altri nuovi , la folla crefce a 
difmifura , ed ecco gli uomini tanto più 
infelici , quanto più allontanando^ dàlia 
iemplicità naturale moltiplicano i loro dé- 
fiderj . E fe lo Americano condotto alla 
Córte d’ Inghilterra difle di pregiar egual- 
mente un ricco mantello , ed una pelle 
di. un morto animaleyriòn così 1’ uomò 
jhcivilitp' sa limitare le fue premure. Egli 
tempre in anguftia brama di migliorar là 
fììà fortuna , e prima di arrivare alla me- 
ta de’ fuoi defiderj , arriva alla fine del 
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viver Tuo. Quelli defulerj rendono gli uo- 
mini pii, o meno felici,, od infelici in 
ragion proporzionata aljp facoltà di efe- 
guirli , e ficcome ogni defiderio ne pro- 
duce degli altri , Tempre gli uomini tutti 
fono in illato di deli derare, ed egualmen- 
te infelici . I poveri hanno minor facilità 
di appagare i lóro deflderj , ed a proporr 
zione fono quelli più circofcritti i ricchi 
fono più erteli nelle lor compiacenze , e 
fono da maggiori brame tormentati. Di- 
te Io Hello de’ piaceri ottenuti . La idea 
del piacere è relativa , e tanto gode un 
Monarca nel portello di un nuovo regno 
conquistato , quanto un povero contadino 
nel portello di una picciola vigna . Quan- 
do a quelli deliderj forte corrifpondente ft 
confeguimento , far,ebbono gli uomini tut- 
ti egualmente felici ; ma perchè non Io è , 
eccoli tutti infelici egualmente. La cor-» 
unione è comune , e tutti defiderano , e 
neduno è interamente foddisfatto . Quel , 
che in ciò poi fembra più faggiamente 
regolato , e da mano maeltra , il è , che 
quanto più li bifogni fono naturali > e 
predanti , tanto più le paffioni aumentali- 
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*4 Della Egualità, c Difugguaglfanz* 
fi , e picciola fi rende la poflìbilità di 
foddisfarlc . Ad onta adunque di tutti gli 
sforzi degli uomini , per renderli ineguali , 
vi è tanta corrifpondenza di defiderj non 
appagati , e di piaceri "ottenuti , che eden- 
doli refi generalmente più infelici di pri- 
ma non hanno potuto fra loro togliere 
quella facrofanta legge di egualità , che 
dalla immutabile natura fu (labilità . 


f. 
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Qutu mifcr v»cct dako $ 
Quaflufquc quos ? Qud vcrba fufficient miti ? 

i 

Abfcìffa ccrtio capita , & avulfat manus , 

« 

£/ rupta fraflis crurìbus vcjiìgia . 

Senec. Trag. Thyejl. Seca. HI. aót 
V. v. 1035. & fequ. 
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I grazia ; mio Signore non 
v * ^ e 8 nate » un Filosofo 
Hit D °* CUr ° » CC ^ jg noto fuO 

jJc gabinetto olì fcrivervi una 

lettera , per comunicarvi i 
^enfiéri ,, c he fi fono’ Sve- 
gliati in fua mente alla lettura delle riflef- 
fioni da voi fatte fui difcorfo del Signor 
Carbonajo intorno all’ eftrazione del feto 


vivente, e morbofo . Egli febbene non fof- 
fe uno di quei due grand’ uomini , chea 
voftro dire pollano <dar faggio in Sicilia 
nelle materie di Gius Naturale, ha ftudia- 


to frattanto i principj di quella fcienza 
per lo fpazio di molti anni; ne ha appro- 
fondite debolmente le maffime ; ha letto 


D 2 
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i migliori Autori, che ne trattano,’ e fi è 
avvezzato di buon’ ora a ragionare, e me- 
ditare rozzamente {opra le quiftioni le pii 
attratte , e fpinofe di effa . Vi accorgete 
già , mio Signore , che parlo io di me 
fletto , e che fenza avvedermene vi ho fat- 
to fchiettamente il ritratto di mia perfona. 
Efaminando le voftre ragioni con quella 
libertà, che conviene ad un uomo dedito 
alle lettere , credo di non recarvi alcun pre- 
giudizio ; poiché anche voi : avete fatto Io 
detto al Sig. Carbonajo . Lo fcopo della 
critica fi è la verità; e fe un uomo col 
lanternino alle mani la va cercando fratto 
bujo dette tenebre , ond’ ella è avvolta , 
merita egli , che gli fi fpargano le bene- 
dizioni fui capo . Entriamo dunque in ma- 
teria , ed afcoltiamo la maniera voftra di 
fìlofofare , oflervando quai ragioni avete 
voi contrappofte a quelle del Signor Car- 
bonaio . Scrivendo cosi, non credete, che 
voglia io difender tutte le di lui propo- 
rzioni . Confetto , che egli in alcune co- 
fe fi è ingannato di molto; e qual’ é quell* 
uomo , che non prenda , feri vendo fopra 
qualche punto, dei bei granchi a fecce? 
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Ma finalmente fe qualche error gli è fcap* 
pato dalla penna ■, non è poi sì mador- 
nale , che meritava di metter , come ave- 
te voi praticato , in ifcompiglio tutto il 
mondo. Kgli nulla ha proferito fenza 
l’autorità di Scrittori di' buon nafo; efe le 
fentenze di alcuni di effi non piacciono ora 
gran fattoci dee tutto ciò attribuire ai lumi, 
che ci fono fopragiuciti , d’ altri Filofofi , 
i quali con crivellar meglio la materia 
ne hanno rigettato il fallò . A dirvela io 
non faprei , fe anche voi , mio Signore , 
fiate andato efente da. certi ftrafalcioni 
majufcoli nell’atto, in cui gridate all’ar- 
mi contro il Sig. Carbonado , ed invita- 
te i Letterati tutti a far- filile di lui pa- 
iole delle folenni rifate . ■ 

‘ Voi vi moli rate Tulle prime partigia- 
no giurato di C ridiano Wolff; e ne fiete 
per modo infatuato che per vantar Indi 
lui Opera 'del Diritto naturale , non avete 
difficoltà di tirar giù-! alla peggio coatra 
di Seldeno , Grozio , Puffendorf , Coo 
cejo, Tomafio , Barbeyiac, Einnecio,. e 
di quanti altri fcrififer mai fu quella feten- 
za . V Opere di quejii grand' uomini, voi di* 


30 . Su IP Ejlr azione 

te (V)-, fono , è vero , piene dì molte verità 
particolari ; ma fono fiate ' ammaffate a cafo 
fenza avere un neceffario v legame , ed unione 
coi principj , che ft trovano Jlabiliti nelle loro 
Opere . Il celebre Leibnitzio avea già dato qtieJT 
ijleffo fcntimento fulf Opere di Samuele Tuffai- 
dorf in una lettera al celebre Signor Molano , 
aggiungendovi il defiderio d' un corpo di Di- 
ritto naturale ben legato a metodo di dìmoflra- 
zione , in cui fi trovaffero delle definizioni 
luminofe y e feconde , ove le conclufioni foffero 
tirate da buoni principi per un feguìto non in- 
terrotto , ed ove quei , che cominciano a fi udì a- 
re il Diritto di natura , ave [fero trovato co- 
me decidere da fe fieffi per mezzo d' alcuni prin- 
cipi > e rs g°l £ delle queflioni , che fi foffero 
prefcutatc. Tutto ciò dunque ,: che é (la- 
to fcritto da quei Pubblicai , tutto è (la- 
to accozzato a cafo fenza un granellino 
di fale , c fenza che le confegnenze avef- 
fero un- nello convenevole coi principj , 
che ftabilifcono? Io avrei voluto , che 
fenza fcriver d’ un tuono così autorevole, 
ne avelie di ciò recati degli efempj , fe 

-fj.-.i !»• : : ; i ' ’ì \ non : 

» 


(«9 Opnfg, Sic. Tom, XFl. pag. \oy., e fegg. 
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non per tutti, almeno per il folo Baron 
di Puffendorf». che è il più famofo fra 
loro ; perocché il dir ciò in una maniera . 
vaga fenza provarlo, noa ferve ad altro, 
fe non fe a gettar della polvere fugli oc- 
chi di coloro,, che non han mai ftudiato 
i principj del Diritta di natura . Ognun 
e’ accorge , che liete invafato del nome 
grandioso di Wolff; ma non tutti fanno, 
che la critica da voi fatta agli altri Pub- 
blicifti i che la precederono ,. è in, riguar- 
do ad alcuni fenza alcun fondamento . 
1/ unico , che dovevate eccettuar dalla 
claffe di quei, che avete nominati , è Ten- 
ia dubbio Puffendorf ; perocché io ho 
apprefo dal Sig.. Barbeyrac il contrario 
di quanto voi afferite ; e ftupilco , come 
avendo voi letto il giudizio di Leibnitzio 
contro l’Opera di Puffendorf ,. non vi flè- 
tè incaricato, nè punto,, nè. poco della 
confutazion giudiziofa , che ne ha : fatto 
il fuddetto Traduttor. Franzefe. Egli per 
toglier via dall’ afpetto dei Leggitori 
quell’ orribil larva ,. che mette loro innan- 
zi il Leibnitzio. in digredito dell’Autore 
.Tedefco, affermando , phe la fua Opera 

maik 
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manca di mi neceffario legame ; che i prin- 
cipj non fon ben dimottrati: che le con-; 
feguenze non fon ben tirate dagli: fteffi! 
principj; rifponde , che nell’ Opere fcien* 
tifiche non è neceffario il metodo mate- 
matico ; ma che baila ; che vi fia uno* 
fpirito geometrico * cioè che vi fi offervl 
r ordine, la precifione , e la chiarezza;' 
che non fi pianti alcun principio falfo 
nè fi lafoi fcorrere fenza provarli; e che- 
le confeguenze fiano ben diramate dagli, 
ileflì principj ; cofe tutte , die’ egli , \che> 
ha molto ben praticato il faggio Sig. di 
Puffendorf (a). Maienza< lìarea.ciò, che 

-v.ji* . 

; • * j , . • . ' r 

r * . 

(*) Ce feroit farti dome un tret grand dtfaut\ ou plu~ 
tic un de fa tu , qui rendroit /’ Ouvrage , dont il s' agii , 
peu propre .au but de /’ w iuteur , Jì ce n> ffoit , qu'une ef ' 
pece de Papfodie , fcopae didolutae , arena fine calce , 
camme il fcmbl e , qu’<on ventile fe rtprefenter ici . Mail je 
laiffe au "Public ft juger , fi uvee tout lei dtfauts , qu'o» 
peut trouver dani ce petit SjRcme , connu maìntenant ptef-, 
que par tome V Europe , tn n'y voit pai en generai & 
dei principe! ajfex- folidei , & une liaifon a (fez claire det 
fondemeni de chèque mature en particulier avec cei pria- 
cipei . l' avo uè , que tout n' j efi pai rangè à la maniere 
dei Geometra par Demanda , Defimtioni, *Axlomct, CoroU 
taira &c- Mail certe ptètbode. teche n'efl nttllement neeejf ai- 
re darti toutei forte t dei fetente i , & dens eellet , qui regata 
' i detti 
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ne dice quello Scrittore, fe avrefte data 
yn' occhiata alla grand’Opera di Puffen- 
dorf, 1’ avrefte voi trovata ordinata fopra 
d’ un vafto piano , e vi avrefte ofTervata 
la materia ben legata , i capitoli ben in- 
catenati , i principj ben provati , le con- 
feguenze ben dedotte : in fomma avrefte 
veduto un grande edifizió architettato con 
tutta la fimetrìa poflìbile. Se qualche di-? 
fletto poi vi li fcorge , non è maraviglia; 
giacché quefte fono altrettante confeguen- 
ze dell’ umana natura . Ma il renderne un, 
giudizio sì fvantaggiolo dietro al Leib-, 

nitzio . 




dcnt lei Meeurs . Il fuffit d’ apporter ivi un Efprit Ci » J 
metrique c y ejl-a-d&e , un Efprit jufie, , qiti.n' efl p*s toùjour j 
/• effet d' un profond etude dei fciences abflraites : un Ef-, 
prit d' ordre , d' exaUitude , & de netteté ; attenti f a fui- 
vre le plan,que fon s' efl formò $ à ne laiffer pajfer cru ì 
cun principe confidar ablc , qui foit ou.faux, ou douteux , 
ni aucune confequence mal tirò e , èr. qui ne puijfe ètte ru- 
mente de principe en principe ‘aitx plus generaitx ; : . ... j 
Et pour ce qui efl des confequence/ t , qu' On prenne tei cba-* 
pitrè , qu' en voudra , f ofe dire, qu' on fe convaincra bien - 
tot , fi on le lit avec attention , que /’ autevr y raifome 
en grosfur quelque veritè , qui fqìuou immèdiatement^att 
mèdiatement des principe s generaux de touv V Quvrage . 
Jugement d'nn anonyrae fur l’oilgìnal de l'abregé de 
tnffendorf. T. II. §. 1. pag. 200, & fuiy, 

Ofufijìiixxi; s. ' È 
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nitzio fenza efaminar da vicino 1* Opera 
della , che, vieti ienfurata, non è cofa, 
che polla ; )wenarfi buona ad un uomo, 
che sà , quali fiano le regole di critica. 
Se ve ne liete dunque formata un idea 
molto diverfa > dite piuttolìo , che T im- 
pegno da voi fpófato d’ inalzar -fino al 
Cielo il voftro Wolff vi fa riguardar con 
occhio diverfo gli oggetti . 

, II celebre Cri fi lana Wolfio ,. continua- 
te Voi (fa) , è quegli , che ci ha dato il più 
compito fìflema dì Diritto di natura tirato dal- 
la natura JleJfa delle umane operazioni , e le 
dì cui proporzioni hanno relazione colla più 
rimota proporzione della fua. Ontologia . Par- 
lando così voi vi moftrate mal informa- 
to della Storia del -Diritto naturale . Il 
Signor Burlamaqui celebre Profeflor di 
Legge in Ginevra fa il primo , che de- 
duce i principi di quella Scienza dalla 
natura ileffa dell’ uòmo > dalle fue facoltà, 
e dalla fua interna collituzione , e che 
dalle femplici nozioni dell’ Ontologia ne 
ricavò con ammirabil chiarezza i precetti 

• *•' più 

,1 .1 • r r . >i < • ' ' ' * 

• ! 1 
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(«) Qpufe. Siciliani 1. clt. pag. m» 
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più fani adattati .alla felicità del. genere 
umano. 11 Wolff altro! non fé, fe.non (<s 
approfittarli dei lumi del.FilofofQ {li :i .Qi 7 
nevra; ed in vece di darci, ;oom^voi,dr T 
te, un fiftema. compito del Diritto ,dj na- 
tura , egli ha piuttofto imbrogliata , ed 
ofeurata quella Scienza , formandone col 
fuo metodo matematico un tenebreffo la- 
herinto di corollarj , affidm.i * ; fcplj , ppdu- 
lati , e definizioni , per modo che. riefee 
ad ognuno difficile d’ apprenderne 1 prin- 
cipi . Una Scienza , che infegna all’ uornq 
i doveri * che dee egli adempire «iella So- 
cietà; che X am'maehra dei precetti , che 
lo guidano alla fua felicità, dovrebbe ef- 
fe* trattata colla maggior fcbiarezza pof- 
libile . affinché ognuno potette effer a por* 
tata di conofcere i fuoi doveri , emetter- 
li in pratica . La femplicità é il caratte- 
re proprio , ed effenziale d’ ogni fiftema 
di Morale, ed in confeguenza del Codi- 
ce dell! umanità , in cui fi contengono i 
precetti del Diritto di natura « Si dia un* 
occhiata alla Morale di Confucio ; non 
c’ è fiftema più chiaro , c più femplice 
•tisi principi di offa , quanto quello di que- 
u £' a Ho 
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fio Filofofo . Onde non è fenza ragio- 
ne ciò , che alcuni Letterati hanno fcritto 
di lui i Cioè che la fna Morale dee pre- 
ferirti' à tutti i fi demi dei Filofofi anti- 
chi ; e che i Cinefi avanzano gli Euro- 
pei in quella Scienza. Ora che diremo 
noi del Filofofo di Pialla, il quale con 
intrudervi in efla il lecco metodo mate- 
matico , r ha ridotto ina cceffi bile al co- 
mune degli uomini , ed in vece di fpin- 
gerli dolcemente colia chiarezza ad ap- 
prenderne i' precetti , ne li difioglie con 
prefentar loro otto groffì Volumi in 4. 
coll’ immagine del 1 Caos in fronte, affin- 
ché s’ iftruifcano dei loro doveri ? Ah ! 
ditte lividamente un Accademico Franze- 
fe all’ afpetto di quell* Opera voluminosi, 
fe per ejjer uom probo bifogna legger tutto ciò ; 
è meglio rinunciare all' onefi a. . Per difingan- 
narvi voglio, mio Signore, rapportarvi 
in piè di pagina il giudizio , che dell* 
Opera di Wolff da voi tanto decantata ne 
ha formato il celebre Hubner (a) ; e feor- 


(a) Le Drott Tiaturel , cette Science , qui devroit (tre 
celle de tous lei b ornimi , efi devenuc un tifi* de fubtìlu 

f'4 
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gerefce pofcia , fe meritava di edere tanto 
da voi difpregiata Y Opera di Puffendorf, 
ed encomiata quella, di Wolff. 


Cre- 


tti in ut ile s , & une cobued'*Axlomtt , de Syllogifmes , de 
Corollairei , de Scbolies , & de pretenduet Demonfirations > 
qui ne font guèrci a la portée de la gèn'eraliti de l efpe- 
ce bumaine . *Au liete de fuivre la fempliciti dant lei tal- 
fonncmeni ' , qu’on ne peut, qu’eftimer cber. Tuffendorf , & 
furtout cbez Burlamaqui , l on t’eft efforci a embrouiller , 
& k rendre difficile la dottrine de nos devoìrt . On a fa - 
erifié l'utihté univerfelle de la connoijfance du Sjfteme de 
l'Humaniti te la vanite? d' ètte ttn Aitteur de bon con , 
tr d'ècrir favammont . On diroit prefque , que l'on a ecnt 
pour ne pat è tre compili . Je ne blame pai ni lei Matbè - 
mattquet , ni la prìalion , qu'on a voulu mettre dant nos 
eennoijfanees . J bonore trop certe Science , qui peut- ètte 
eft , à certami- egardt t la feule, qui merito ventablement 
ee nom ; & je flit- trop combien il eft neceffaire d'ètre 
predi , quand , pen fatisfait d' un- ftavoir fuperficiel , j>n 
veut ecarter de fet études cette ligéreté , qui ne i'y glìffe , 
que trop facilement . Mais je ne voudroij pat t qu'on fìc 
de cette fcunce l'obice d-'une cbarleranerie indigno , en fe 
vantane de pouvoir démontrcr dei veritèi , qui ne font 
peint fufcepdbles de dcmonflration . Je ne voudroit pat t 
vu le grand n ombre dei cbofer, quii nout faut appren - 
dre pour ètte inflruit , l'on multìphàt lei obliatiti , qui 
nout empècbent de l itro . Et enfia je. ne- voudrt 4t pat t 
que l'on acbtvac de rebnter lei e far iti , d'adleurs . dodici , 
& faits pour les connoiffancet- utility par un apporci l cffra- 
pant , par une prelìxitc ennuieufe , par des raijf onemens 
x mi. ics de ftttt , & par des rèpètitiont èternellet » furtout 
doni une dottrine , doni la fimpliciti deit fair e le princi- 
pi carattere t pane qu' il eft de la derniire im portane » 

.. tv* 


Digitized by Googl 


38 Sull' Eftrazione 

Credo certamente , voi con chiudete ( V )* 
effer neceffario ad ogni giovane Jludente for- 
marfi delle fetenze , che vuoi apprendere , uh 
certo fi (le ma d' idee chiare , r diflinte con al- 
enili priucipj certi , r d'imo (Irati , onde po(]a 
avanzare nello ftudìo delle medejime ; r per for- 
mar/i un ben netto ordine d’ idee diflinte , ed 
adeguate , non so ancora chi po(fa meglio con- 
tribuirvi , che f Opere Wolfiane . No, caro 

Si- 

• • ■ » • 


pour tout bommt de la ffavoir . Cependant ce font-ld dei 
embarras , aux -quell un e application indiscrete de la mè- 
thoie feientifique affujettit nèceflairement la plupart dei 
Sciences. Tour nous en convaincre , je v'aurai qu‘ a cite f 
le dernter Ouvrage de Mr. Wolff mcme.dont il faifait tant 
de cas , lorfque je T ai vii à Halle , a u cooimencement de 
l'annèe 1753 -,oìul ac'oeva peu de tempi a vane fa mort . 
On voit bien -qne je parie de fon Syrìéme du Droit de 
la Nature ècrit , & publié en latin . Si T on dcpouillait 
cet Ouvrage immtnfc , qui fait buie morteli volume s in 
4t0.de fes termes de Mathìmatiques , de fes ratfonnement 
Superflui , & de fes rìpctitions inutiles , on le verrait re- 
duit à Un livre bien mince , & on trouverait peut -(tre , 
qu’iine nous apprend guèrci davantage , que le Traiti de 
l'^tncien Vrofe/feur de -Cemve . Un -celebre odcademicieu 
de Trance aujft ingenieux , que profond , »’ a donc pai 
■tu grand tort de dire à ceux , qui a l'afpett de cet Ou- 
vrage volvmineux 'lui -en dèmanderent fon fentiment \ S'il 
•fallait , difait-ìl , lire tourxela^oux èrre honnète flem- 
me , il vaudralt prefqu’autanry rènoncer . Hubner Ef- 
fai fur ibifl. du Droit naturel Tom. 11 . §. 20. pag. 447, 
xir fulv.’ 

*'00 Opufc. Sicil, I. cit. 
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Signore; v’ingannate; a’ giovani (inden- 
ti io non faprei proporre miglior model- 
lo dell’ Opera tanto chiara di Burlama- 
qui . Coli’ ajuto di' ella poffon eglino fa- 
cilmente apprenderne le mafiìme , e i pre- 
cetti . L* opere di Wolff non fono bevan- 
da' adattata al palata dei principianti ; el- 
• leno -richiedono tutto l’ uomo 1 onde la let- 
tura. di effe conviene a quei foli che han 
fatto dei gran progredì in quella Scien- 
za . Quello é il fentimento. degli uomini 
grandi . Leggete T Enciclopedia, di Pari- 
gi all’ articolo Droit de la Nature Qa') , leg- 
gete Hubner Qt) ;. e vi troverete di quan- 
to. 


CO L’Ouvrage le plus, re cent , le- plus prèdi le plus • 
mètbodique , que nous ajons fur le Droit naturel, efi ce- 
lai , que nous avons. dejà. annone/ de J. J. Burlamaqui 
Confetller d’Etat , & ci devant Vrofeffeur en Droit "Naca- 
rei , & O vii en Genove imprimé « Geneve en 1747. in 
qto. Il efi intituU j Piinclpes du Droit Naturel divife 
en deus partiti &c.. Quoique ce /bit un prèdi excellent 
du Droit Haturel, on ne prue s'.empècber de dejìrer , que 
l’iAuteur aebeve le grand Ouvrage ,quìa rapport au Droit 
Haturel , Encyclopedìd* , ou Diftìonalre raifonnè des 
Sciences , des Arts &e. Tom . V.. artici, du Droit de la 
Nature pag. iti. edition de Lucques ^ 

CO Ce petit livre a. toutes les quali tei , que deit avoir 
un bon Ouvrage elenientaire de cette Sdtnce . Il efi clair 
font ètte prolixe , predi fans parai ere erudii , & fimplt 

„ ...... filU: 
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to io dico foddisfatto . Burlamaqm è il 
folo, che può fervir di guida a’ giovani 
colla fu a femplicità , e precifione per in- 
tender in feguito le Opere di quegli Au- 
tori , che trattano diftefameote della g*an 
Scienza dell’uomo. Egli ha fcritto per 
ogni ceto di perfone , quando gli altri 
hanno fcritto pei foli Dotti. Dopo.I’Ope- 

?"} t 1 - rajt 


fans tire defeflueux cet babile ^luteur s'eft non - 

feulement cxpliqui avec beaucoup d'ordre , & uvee uno 
clar té admìrablc ; mais ayant cté bomme vcrrucux i ,& boss 
citoyen lui-mime , il a encorc propofe fes dogmes d’ une 
fa$on tret-propre à let /aire gouter , & a engager les botti» 
tnes à leur pratique . Il auroit fans douic donni plus d 
etendue à fes Trincipcs du Droit Vaturel , fi fa fante ir 
la duri e de fes jours avatent répondu à fon xèle : Trenti- 
moine leur briéveté n'empiche pas , qu’ ils ne oontiennent 
un Syflimc compiei de cette Science . lls en indiquent les 
fources ; ils foni connattre la eonnexion naturelle, qu'tl y a 
entre nos devoirs , & fans pretcndre à vouletr dimontrer 
ce , qui n’eft pas démontrable , ils prouveut , autant , ?»’ 
il efl pojftble , & Jptcifient les puiffans motifs , qui doU 
veni oblio er tout Ette raifonnable à obferver les Loìx 
•ordiment divines . Encorc Mr. Burlamaqui at-il exposé 
tout cela d une manière fi aisèc , & fi fropre à le faire 
comprenda , qu'on peut , felon moi , rigar der fon livre 
contre la nature ordinaire de cette forte d ouvrages, coni - 
me etant d'un ufage generai , & d’une utility untver felle. 
0 n dirait , qu’il a feul ecrit pour tous les bommet , au 
lini que tous les autres ne paroiffent avoir trainili* que 
pour les S favam t oa pour ceux , qui.tfndent a le deve*, 
nir .Hubner Ite, (ìt. §< 3 So - ^.Juìv» 


r 
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Del Veto vìvente \ 
ro di Burlamaqui io configliene? ai gio- 
vani ftudenti di leggere il compendio, 
che dell’ Opera grande di Wolff ne ha 
fatto il Formey, che vale più del riftret- 
to , che ne compofe io fletto Wolff; e 
che può a’ principianti -recare un piacer 
grande in vedere analizzate quelle fem- 
plici nozioni di Diritto naturale , che con 
tanta fchiettezza fi fvìluppano dal Giurif- 
confulto Ginevrino . Indi Suggerirei loro 
d’ applicarfi alla Jettura di Grozio , Puf- 
fendorf , Tomafio , Einnecio , e di tutta la 
fchiera dei Pubblicifti f per apprender quel- 
la fcienza m tutta la fua eftenfione. Quan- 
to al Diritto Politico porrei io prima Sor 
fratte mani quello di Burlamaqui., avver- 
tendo loro di leggerlo -con cautela ; giac- 
ché tratta egli ivi di alcuni punti da Pro- 
iettante; e fi moftra troppo tenacemente 
attaccato ai pregiudizj del fuo partito. 
Pofcia direi loro dilegger l’Opera di Lo- 
cke, e di Sidney; indi il Contratto Socia - 
le di Routteau , e le due fue Difiertazioni 
fu’ Fondamenti dell' inegualità naturale fra gli 
uomini , e fui V Economìa Politica con tutta 
la circofpezione ; giacché egli è un fiero 
Otafc.SicX.XlX. F Dei- 
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Deitta,e nimico di qualunque Religion 
Rivelata . Nel tempo fletto rammenterei 
loro , che quelli Autori fon Repubblica- * 
ni , e che perciò piantali eglino allo fpef- 
fo dei principi troppa favorevoli al popo- 
lo , ed affai contrarj alla Monarchia . Al- 
le maflìme di coftoro , le quali poffon di 
leggieri partorir delle fedizioni in uno Sta-’ 
v to , io contrapporrei quelle d’ un Anoni- 
mo Franzefe il quale è un Panegi- 
rilìa del Governo Monarchico;* affinchè 
i giovani informati de’ differenti fittemi 
dei Politici potettero, adottare le regole 
più conformi alla ragione.. Anche la let- 
tura di Macchiavello non dovrebbe trala- 

% 

< fciarfi , per faperli gli fiord dogmi di 
quell’ Autore ; accoppiandovi però f«n~ 
pre la bella confutazione, che ne hafat-* 
ta il Sig. Amelot de la Houffaye . Quan- 
do dopo d’ aver lette 1* Opere di Locke , 
Sidney , e Rouffeau , fi legge R Principe 
di Macchiavello , non poffiam far a me- 
no di maravigliarci della contraddizione 

dello 


OO L’Ordre notarci , & esentiti dct Soeictcs Voliticeli 
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dello fpirlto umano in veder tanti prin- 
cipi di Politica , che fanno a calci fra di 
loro; e ci relìa Tempre un’ampia materia 
da difcorrere, e dapenfare. L’ultimo fra* 
Politici , che io loro additerei , fi è il gran 
Montefquieu ; perocché V Opera di quell’ 
illuftre Autore richiede una precedente co. 
gnizione de’ principj politici, ed uno lìu- 
dio indefeffo , e profondo, per elfer ben 
comprèfa. Tutti leggono il fuo .Spirito 
delle leggi , ma non tutti l’intendono. V ' 
unico , che dopo Grozio ha creato dei 
nuovi principj in Politica, e che ha aper- 
ta una nuova carriera, é collui. Egli et 
ha lafciato delle grandi aperture; e qua- 
lora le fue -mallìme, fi approfon ditterò ‘ a 
dovere , noi potremmo inoltrarci più in là 
nella cognizion del Diritto Politico . Ciò, 
che io dico , 1’ ha già dimoflrato col fuo 
efempio il Marchefe Beccarla , il quale fe- 
guitando le tracce di quello grand’ uomo, 
e fervendofi f&’fuor concifi penfieri,- ha 
Scoperto un filloma nel Diritto Criminale 
affatto nuovo, fe non circa la materia^ 
almeno quanto alle prove . Alla grand’ 
Opera rii Montefquieu vi aggiungerei la 
».* SU.uJi "3 **é • f “ det- 
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lettura de’ Saggi Polititi , e Morali del Fa- 
ni ufo David Hume , dai quali > purché fi 
leggane» colle dovute cautele, pofion ! 
giovani ftudenti apprender delle idee af- 
fatto nuove in materia di Morale , e di 
Politica . Anch* egli poflìede il gran ta- 
lento dell’invenzione; ed approfondendoli 
i Tuoi principj a dovere, potrebbero quei, 
che fi dilettano di quefta forta di lludj , 
far dei progredì immenfi con darci dietro 
ad efiì dei nuovi fiftemi . lo parlo per efpe- 
rienza. Un principio, o fia malli ni a politica 
da me letta nella teftè citata fua Opera, 
cioè che le Provincie fon meglio gover^ 
nate fotto il dominio d’ un Principe , e 
non già fotto quello d’ una Repubblica , 
m* invogliò a penetrarne a fondo 1* idea ; e 
rintracciando i fatti della Storia Siciliana, 
trovai, che quefta gran maffima è vera in 
Politica; onde m’ induffi a comporre il 
mio Problema Storico (4) fviluppci adone col 
principj del Diritto naturai* tutte le con- 
seguenze, che ne nafeono . Ecco come 

l’Ope- 


00 E* quello Rampato fui principio del Tomo XVU, 
degli Opufcoli di Autori Siciliani, 
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Y Oj^ere dei grand’ uomini poffono fer vir- 
ci di fcorta , per aprirci' una nuova, car- . 
'fiera» che non è Hata battuta da altri;. 
Pei compimento dello Audio , e deir ap- 
plicazione, dopo d’efferfi i giovani avan- 
zati nelle cognizioni politiche , e morali, 
infinuerei loro di leggere il bel Trattato 
del Diritto delle Genti comporto con gran 
chiarezza dal Signor Vattel , il quale a 
dir dei Novellili Letterarj di Berna (a) 
ha forpafiato coi Tuoi lumi lo fteffo Wolfl^ 
giacché la file , dicon eglino , Id forma % 
Il ordine , l\ efinftonc tutto r in Wolfio ribut* 
tante . Finalmente dopo di eflerft eglino 
inoltrati nella/ cognizione del' Diritto Na- 
turale , e Politico , dovrebbero finir la lor 
carriera colla lettura di Hubner , per rert- 
derfi informati dell' origine, e progrerti 
di quefta Scienza , dei diverfi fiftemi dei 
Pubblicifti , di' tuttociò in fomma , che 
forma la di lei Storia . QuelV Autore col- 
la fua chiarezza reca un gran diletto a 
coloro, che leggono-la (uà Opera, ia 

ve- 
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i^Efiratto della Letteratura Europea Tom.IV- Eftrarj 
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veder fchierate fotto gli occhi , come ih 
un quadro , le diverfe opinioni degli an- 
tichi , e moderni Filofofi in materia di 
Morale , e Politica , ed il giudizio efat- 
to , che egli -con buon criterio ne rende. 
Quello farebbe il metodo, che dovrebbe 
ai giovani proporli per apprender la gran 
Scienza dell* uomo ; metodo , che vien traf- 
elato dalla maggior parte di loro; me- 
todo , la di cui mancanza li rende flupi- 
di , ed inabili a ragionare fu quelle ma- 
terie Ed oh voleffe Iddio , che fi mettef- 
fe in pratica fe non in tutto , almeno in 
parte nei Seminarj , e nei Collegj ! Si ve- 
drebbe allora il gran profitto , che la gio- 
ventù ricavar ne potrebbe . Ma ^fogne- 
rebbe , che di quella Scienza .ne formaf- 
fero i Maellri un oggetto primario , e 
che prima di dar ciecamente agli altri le- 
zioni di Gius Naturale , mettefiero elTì llef- 
fi in pratica ad ufo proprio il metodo , 
ch’io di fopra ho .deferitto . Tutti vo- 

P lion efTer Pubblici Hi , tutti voglion effer 
ilofofi ; ma pochi fon coloro , che fi di- 
llinguon dal comune di quei , che pro- 
pellano quella vfublime Scienza . Miaccor- 
-, Vi.- .'/F bw B' .V.vJ * .. . .. : * 
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go di eflermi dilungato di troppo ; onde 
bifogna tornare alle vottre rifleflioni . 

Difcorrendo dell’opinione di Cumber- 
land , e di Locke abbracciata dal Car- 
bonajo, cioè che é permefìfo ad ogni uo- 
mo nello fiato, di natura di punire i de- 
litti , che fi commettono da un altro , voi 
dite, Che quefta falfa dottrina cagionata dalla 
non ben analizata origine del Diritto di for- 
za , qual è ■ quella della le fotte , che noi rice- 
viamo e dall * obbligazione della no (ira confer- 
v azione , è fiata abbracciata dal. Carbonio fe- 
dotto dai nomi dei due Autori , che l' hanno 
avanzata, (a) .. Quello periodo è C09Ì ottu- 
ro , e confuto, che nulla più . Ditemi , fe 
il Cielo vi fai vi , . che intendete per Di- 
ritto dì forza ? Un Filofofo vottro- pari, 
che vuol tutto analizzare,, avrebbe dovu- 
to definir chiaramente quello pretefo Di- 
ritto di forza e dimoftrare in che confi- 
tta. Per me è una. chimera . La forza è 
una potenza tìfica, la quale non può pro- 
durre un effetto morale .. Il dire che la 
• • 1 * for- 

Il <.,.11 . 

CO Ofufc, Sic il. 1 . eie. pag, i * 5 *- ... 
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forza ha Diritto , involge xontradizionè ; 
ed il motivo per cui T uomo per rap- 
porto agli animali non ha Diritto, il è, 
perchè fra di eflì , e lui mon vi ha , fe 
non fe la potenza tìfica, che decida di tut- 
to . Come mai il poter tìfico può far na- 
fcere nell* uomo un Diritto propriamente 
cosi chiamato ? L’ uomo può mai aver un 
Diritto fu’ bruti , quand’ eglino non han- 
no alcuna obbligazione verfo di lui ? Quai 
doveri deggiono eglino adempiere inver- 
tì) deir uomo ? Niuno ; e -perché mai ? 
Perchè egli dal canto fuo non ha alcun 
Diritto fopra di etìì . Ecco dunque la 
gran ma dima*, che non vi ha Diritto fenza 
un obbtigazion , cbc vi corri fponda . 11 Diritto 
altro non è , a dir di un’ Autore moder- 
no , fc non fe una prerogativa ^abilita 
fopra un dovere , di cui fi gode libera- 
mente fenza il .foccorfo della fuperiorità 
delle forze, perchè ogni forza eltranea, 
quantunque fuperiore, è tenuta di rifpet- 
tarla (a) . L’ idea del Diritto dunque non 
i è aj>- 

(“) Q xi dit uh droic , dit urte prerogative ìiablie fut 
un deve ir , & doni on jouit iikrtment Tamii ftiOMrt d$ 
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è appoggiata falla forza , ma fopra una 
prerogativa , che un uomo ha in riguar- 
do ad un altro . Senza Diritto non ci può 
effer mai obbligazione , né Diritto fenza 
obbligazione . Niuno è obbligato di ob- 
bedire alla forza ; dunque ella non può 
generare alcun, Diritto. Io non fo , mio 
Signore, ove avete voi letta quella bella 
dottrina del Diritto dì forza . Se qualche 
Pubblicità ve 1 * ha pota in bocca , do- 
vevate , prima d’ abbracciarla , analizzarla 
a dovere , per veder , fe potea ella am- 
metterfi ; e non già cavarla dal fepolcro, 
per farne pompa contro il Sig. Oarbo- 
najo . Per quanto io mi avelli lambiccato 
il cervello per comprender ciò , che in- 
tendete per quell’ origine del Diritto di for- 
za , e ciò , che pretendete con quelle pa- 
role : qual è quella della le /ione , che noi ri - 
eeviamo , e dell ’ obbligazione della no/ira con - 
Jervazione , non X ho ancora potuto capi- 
re , perché fon duro affai di legname. 

Voi, 

la fuperiorité des forccs , parceque tonte force (frangere , 
quoique fuperieure efi oblìgée de la refpeBer. L’Ordre nettarei 
tr effentiel des Socìetet TeJitlques. Tom. I, ebap. 1 1 .pag. 2 u 

Opufc.SicX.XlX, G 
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Voi , che tanto inliftete fuila chiarezza , 
e che menate ad ogni pagina delle vo- 
lire Riflelfioni del. romore contro il Sig. 
Carbonajo , acculandolo di ofcuro,come 
non vi liete accorto , che in quello pe- 
riodo giocate a gatta cieca , e lafeiate i 
voftri' Lettori imbarazzati , e confuti , fen- 
za che di ciò, che dite, intender ne po- 
tettero una fillaba ? 

Ma zitto per carità,, zitto, che già 
fe ne viene lo fviluppo dei voftri enimmi. 
Il Dritto della forza , voi profeguite (jt ) , 
tanto nello (lato di Natura , quanto nella So- 
cietà non ha per orìgine , che /’ obbligazione del- 
la propria conferuazione , colla differenza , che 
in quello (lato ognuno l'ha per fe Jleffo , e nel- 
la Società effo è conferito fralle mani del So- 
vrano , il quale ha il depofito dei dritti de ’ 
particolari per la difefa dello Stato ; e final- 
mente non può il Principe coffituìre altro cafo , 
in cui abbia luogo il Dritto di forza , e delle 
pene , che non fia originato , e dipendente dal- 
la neceffità dì difendere la Società . In quello 
periodo io ci vedo meno di avanti . In 

ve- 
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vece di darci la definizione del Diritto di 
forza , come da un Volfiano marcio do- 
vea fperarfi , ci fpiegate qui di lancio la 
origine di eflo , cioè che deriva dall’ ob- 
bligazione della propria confervazione ; 
del qual metodo non fo, fe i Geometri di 
oggidì ne poflano reftar contenti . 11 Di- 
ritto dunque di forza , per quanto trape- 
la dalle voftre parole , non è , fe non fe 
il diritto della propria difefa . Ma fenza 
tanti andirivieni perchè non dirlo da prin- 
cipio ? Perchè chiamare il diritto della 
propria difefa Diritto di forza ? Che ha che 
fare la forza colla difefa della noftra per- 
fona , e de’ noftri beni ? 11 diritto di di- 
fefa s’intende facilmente , che altro non è, 
fe non fe la facoltà , che ogni uomo ha 
di difender fe fteflo dagli attacchi di un 
altro . Ma come fi può comprender , che 
il Diritto di forza lignifichi lo fteflo 2 
Quefto Diritto ci preferita piuttofto l'idea 
della crudeltà d’un Tiranno, o d’un Ar- 
raffino , che ci forza a far qualche cofa, 
cui non fiamo obbligati*. Ed in quefto 
cafo un tal atto neppur potrebbe appel- 
larti un Diritto ; giacché la violenza non 
x G 2 prò- 


* 


Digitized by Google 


5 2 Sull' E Jlr azione 

produce alcun Diritto ; anzi ella è piut- 
torto un’ufurpazione de’Diritti degli altri. 
Dite dunque meglio , mio Signore , che 
il Diritto della forza, fe mai ci fia, non 
riconofce altra origine , fe non fe quella 
della forza fterta , e non già quella della 
confervazione ; e che affegnargli altra fon- 
te è una cofa ridicola , ed un error grò f- 
folano, e maflìccio . Abbandonate una vol- 
ta quello fuppofto Diritto di forza , ed in 
vece di vantarvi, che avete fviluppata l’idea 
di erto, come dite nella Prefazione delle 
voftre Riflertìoni , confeffate qui meco, che 
anche voi avete sbagliato fu quello pun- 
to . Ora quella facoltà, che l'uomo ha di 
difenderrt dalle aggrertìoni di un altro , 
nello flato di Natura fi chiama Dritto di 
àifefa , nella Società però li appella Dì - 
ritto di vita , e dì morte „ jus vitae, & necis „ 
perchè è flato riporto fralle mani dell’au- 
torità tutelare , o fia dei Sovrano ; ed è 
fondato fui contratto fociale , cioè fulla 
fagra convenzione , che fi crede efiftere 
fra il depofitario della volontà generale, 
ed il popolo , di difenderlo dalle ufurpa- 
zioni de’particolari , e di cafiigarne i col- 
pe* 
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pevoli;. onde il Diritto di vita, e di mor- 
te fi riduce al Diritto di punire i delitti , 
e di obbligarci fudditi all* offervanza del- 
le leggi . 11 confonder quelli due Diritti, 
come avete voi praticato , e chiamarli 
amendue collo fteflo nome di Diritto di 
fprza , dà a divedere, che neppur voi. 
Amico mio , vi fiete formata un’ idea chia- 
ra della nozion di quelli due Diritti , L’ 
error dunque del Carbonajo in ammetter, 
la. dottrina de' due Pubblicifti Inglefi non 
è fiato cagionato , come voi dite, dal. nou 
aver egli faputo analizzare il diritto di 
forza ; giacché fi. vede che neppur voi 
T avete analizzato a dovere ; ma dal non. 
aver riflettuto molto bene fui Diritto di 
vita , e di morte . Eccone la ragione . La 
bafe di quello Diritto è il contratto lo- 
dale; poiché fenza l’unione fociale nè gli 
nomini avrebber depofto nelle mani d’un 
folo le lor forze particolari , nè il Princi- 
pe avrebbe potuto da fe medefimo acqui- 
ftar fui popolo il diritto di comandarlo , 
e di punirlo fenza il fuo confenfo . Il con- 
tratto fociale . dunque fuppone neceffaria* 
mente una convenzione fra il popolo , e 

il 
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il depofitario della volontà generale : fup. 
pone ancora 1’ elezion del Sovrano: fup- 
pone un diritto di comandare, ed un’ob- 
bligazione di obbedire : fuppone finalmen- 
te un diritto d* impero , e di maggioran- 
za , un diritto di formar delle leggi, e di 
cafiigarne i trafgrefiori . Ora fe nello fiato 
di Natura un uomo fecondo l’opinion co- 
mune di tutti i Pubblicifti é eguale ad 
un altro uomo , che che ne abbiate voi det- 
to altrove (a); fe non dipende egli da 
chichefia ; fe non vi ha alcun ombra di 
contratto fociale , e di unione fra’membri 
dello fteffo corpo ; fe non fi conofee al- 
cun impero ; fe non efifte alcun Magiftra- 
to ; fe netfun uomo ha diritto di coman- 
dar ad un altro , e coftringerlo all’ obbe- 
dienza ; come mai può dirli, che un uomo 
in quefto fiato ha il diritto di punir un 
delitto , tofiochè ne ha cognizione ? II 
diritto di punire fuppone l’ineguaglianza; 
fuppone un diritto d’impero ; e chi è quell* 

uo- 


00 SI accenna qui l’Opera del 6ìg. Pepi Dell' Ine- 
gualirà naturale fra gli 'Uomini , Il cui primo Periodo 
dell' Introduzione è quello : Il primo , ebe dijfe tutti gli 
* Uomini eguali per natura , proferì un grande ajfurdo . 
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uomo , che nello (lato di Natura ha il gius 
di comandare ad un altro 2 Al più non fi 
potrebbe dir altro , fé non fe che ruomo 
nello flato di Natura ha il diritto di di- 
fenderli dairaggreflìone altrui ; e tutto ciò 
fi concede; nta diritto di punire i delitti 
. non mai . Quello diritto nello flato di 
Natura l’ha fidamente Iddio , eh’ è il Su- 
premo Legislatore degli uomini ; il quale, 
come lor Creatore , ha un potere affoluto 
fiopra di elfi , che colla fanzione delle fue 
leggi Naturali l’ha obbligati a feguirne i 
dettami ; e che allontanandoci dall’ olfer- 
vanza di effe , può egli caftigarne in cafo 
di trafgreflìone i colpevoli. Quelle fon, 
mio Signore, le ragioni, per cui foftener 
non fi può la dottrina di Cumberland , e 
di Locke. 

Non è poi tanto afiurda , come cre- 
dete, la propofizione , eh’ è fiata fcritta 
dal Signor Carbonajo, colla quale ha af- 
fermato , che il Principe può colla fua pof- 
fanza per un motivo di gran rimarco co- 
fiituire un cafo , in cui l’omicidio fia leci- 
to , fuori de* due da lui accennati, della 
difefa naturale, e del gafiigo de’ delitti 

nello 
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nello flato di Natura. Voi dite, che que- 
llo calo non può darli mai , perchè il Di- 
ritto di forza , e delle pene ( ecco confu- 
fo altra volta ftranamente il Diritto di di- 
fefa e il Diritto di vita , e di morte ) è 
fondato fulla neceflìtà di difender la So- 
cietà. Tutto ciò va bene . Ma quando mai 
il Sig. Carbonajo ha negato quella parti- 
ta ? Altro è che il Principe llabilifca un 
cafo col fuo fupremo potere , in cui de- 
cida , che colui , il quale ha. cominelle) un 
omicidio , non merita pena alcuna ; altro 
è il dire, che ordinando egli così faccia 
bene , e fi regoli fecondo le maflìme del 
Diritto Naturale . Ora febbene il Sig. Car- 
bonajo avelie detto , che può il Sovrano 
Affare un cafo, in cui polla toglierli ad un 
altro la vita impunemente fuori de’due da 
lui riferiti , non ha mai però foftenuto , 
che operando così meriti applaufo . La 
di lui fentenza dunque regge molto bene; 
e potevate tralafciar d’tnvanirvi tanto coll* 
autorità di Beccarla da voi citata . So, che 
il fondamento delle pene è la conferva- 
•zione della Società , o per dir meglio di 
<juel Diritto di proprietà, che ciafcun ha 
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fopra di fe (leffo , e {opra i Tuoi beni ; ma 
oferete voi negare ai Principi la facoltà 
di determinare un cafo , che fi allontani da 
quella bafe? Le leggi di natura nulla han- ' 
no (labilito per rapporto alle pene , che 
infligger fi deggiono a coloro , che ne 
fono degni; perocché tuttociò dipende 
dall* arbitrio degli uomini , e dalla vo- 
lontà di colui , che tiene in mani le re- 
dini del Governo . Ogni nazione , ogni 
popolo , ogni provincia ha {{abilito in ri- 
guardo ai delitti delle pene diverfe , e tut- 
ti i Principi non punifcono i delitti dell’ 
iftefla maniera; poiché quello è un pun- 
to, che dipende dall’interna coftituzion 
del Governo, dal clima, dal carattere de- 
gli abitanti , dal fuolo , dalla filiazione 
degli Stati , dalla Religione , e da tante 
altre diverfe combinazioni , e ruote , che 
muovono la macchina politica . Eflendo 
dunque il Diritto di punire arbitrario , e 
dipendendo effo da tante diverfe circo- 
ftanze , fpetta al Sovrano 1* efaminar con 
prudenza, qual genere di pene convenga 
a quei delitti , che fi commettono nel fuo 
Stato . Ecco il Diritto della volontà ge- 
Gpufc.Sic.T.XlX . H nera- 
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nenie di determinar quei cali , in cui è 
lecita l’ ucciiìon altrui , ed in cui polla 
praticarli l’ impunità . Quella principio eb- 
be in mira il Sig. Carbonajo , quando 
fcrilTe la propolizione da voi cenlurata , 
e non già quello, che voi v’ immaginane; 
e lin qui non veggo di qua' fpalmate egli 
fia degno . Che poi i Principi nello lla- 
bilimento delle pene deggiano regolarfi 
a norma del danno , che la Società ne 
riceve , non c’ è alcuno che ne dubiti , 
nè ne dubiterà mai il Sig. Carbonajo. 

Profeguendo a confutar le ragioni 
del volìro avversaria voi gli menate buo- 
na la dottrina di Grozio , cioè che (a) il 


dritto dì difenderci coll' uccìfione dell ' aggref- 
fore najce dall' obbligazione della propria con - 
fervanone , e non dall' ingiufiizìa , o colpa di 
colui , che in tal pericolo fi cofiituifce . Che 
Grozio avelie dedotto il diritto di difefa 
dalla fola obbligazione della propria con- 
fervazione, non è da maravigliarfene ; pe- 
rocché fe non fu egli il primo , fu alme- 
no il fecondo , che cominciò a Sviluppa- 
re 
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re i principi del Diritto naturale in un fe- 
colo,in cui la libertà di penfare non era 
ancora introdotta . Ma che Voi dopo i 
lumi di tanti uomini illuftri, che hanno 
fcritto.fu quella Scienza, abbracciate alla 
cieca il di lui principio fenza modificar- 
lo , quello è ciò , di cui ognuno llupifce. 
Tirar il diritto di difefa dalla fola obbli- 
gazione di confervarci , é lo Hello , che 
ammettere il Alterna di Hobbes , il quale 
appunto dalla fola legge generale di con- 
fervazione volle ad ogni collo cavarlo (4). 
Egli è lo lìeffo , che ammettere tutte quel- 
le mollruofe confeguenze, che da tal prin- 
cipio ne forgono , cioè che ogni uomo 
per confervarfi , a dir di Hobbes , ha la 
facoltà di fervirfi di tutti i mezzi , e di 
far qualunque azione , fenza di cui non 
può confervarfi . Così farebbe lecito uc± 
cider un uomo, per cibarci delle fue car- 

H <1 ni 


( 4 ) Itaque Juris T^aturalit fundamentum primum eft , 
ut quifqtic vitam , & membra fua , quantum poteft, tuea - 
tur. Quoniam autem jut ad finem fruirà babrt,cui jus ad 
media neteffaria denegatur, confcqusns eft, cum unufquifqut 
ff confervandi jut babeat, ut unufquifque jus etiam òabeac 
u tendi omnibus mediis , & agendt omnem a(honem,'ìne qH* 
conservare fc non poteft . Hobbes de Cive . Cap. 1. §. #• 
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ni in cafo di gran fame. Così ancora po- 
trebbe ognuno , fotto lo fpeziofo prete- 
fio di confervazione , farla da Giudice in 
caufa propria, come lo fteifo Hobbes af- 
ferma , per conofcere , quali fiano i mez- 
zi più neceffarj alla fua confervazione, e 
quali frano quelle azioni , che ce ne fpo- 
gliano . Il principio dunque di difefa è 
appoggiato fui nocuménto, che un altro 
ingiultamente ci apporta , il quale leden- 
do la noftra confervazione ci accorda il 
diritto di allontanarlo da noi a corto del- 
la vita altrui . 

Ma perchè il Srg. Carbonaio , per 
provare , che anche nel cafo, in cui il bam- 
bino morhofo nel parto difficile faceffe la 
figura d’ aggrelfore , la madre non ha di- 
ritto fulla di lui vita, ed in confeguenza 
non può eftrarfi a pezzi , avea Affato un 
principio , cioè che chiunque li efpone 
per colpa propria al pericolo di effer af- 
faldo , non può difender fe medefimo col- 
la morte dell’ aggreffore , voi per convin- 
cerlo d’errore, vi accingefte ad analizza- 
re la nozione di colpa , e di dolo coll’ 
autorità di Formey , e d’ altri Pubblicifti 

alle 
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alle mani, per tirarne pofcia la confe- 
guenza , che la madre non ha dato nel 
calo controverfo mai luogo all* aggre ilio** 
ne; perchè non può imputacele né col- 
pa, nè dolo nelf azione del matrimoni o da 
lei polla in pratica. Qui dite bene; q uan- 
tunque non c’ era bifogno di confe rmar 
colle parole di Formey; , Wolff, e Ba nme- 
ftier le nozioni di dolo , e di colpa ; giac- 
ché fon cofe note a chi è verfato ne l Di- 
ritto naturale ; e voi nella voftra pref azio- - 
ne vi fiete protellato di fcriver pei Dot- 
ti, e non già pei giovani ftudentr, - ai 
quali quelli principj potrebbero riufcir 
nuovi. Avrei voluto però , che avelie fvi- 
luppata con più chiarezza la confeguenza 
delle vollre premelfe; e non sò fe fta la 
mia durezza di teda, che faccia vedermi 
in tutto H vollro fcritto un- ofcurità di pen- 
fare, ed una tenebrosa combinazione d’ 
idee , che mal fi conviene a chi taccia al- 
trui dello ileffo difetto , e che mi tira al- 
le volte fuori di llrada ; e mi coftringe a 
farla da indovino per interpretar le vo- 
ftre parole. 

Approvo ancora tutto ciò , che voi 
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affermate, per rifpondere all' argomento 
propofto dal Carbonajo fui pericolo dell’ 
aggreflìone , cui la madre fi efpone coll* 
andar a marito nell’occorrenza di un par- 
to difficile rifpetto ali* azione o buona , o 
indifferente , colla quale ci efponghiamo 
agli attacchi di un nemico , la quale ffni- 
fce di effer buona, « diviene illecita pel 
pericolo, cui ci fommettiamo di efporre 
la propria vita , che la legge generale di 
confervazione ci prefcrive di ferbar ille- 
fa ( a ). Tutto ciò però, che da voi fi fo- 
(liene fulla dottrina dell* imputazione per 
riguardo ai due cafi da voi defcritti , cioè 
quando l’ invafion dell’ atfverfatio è lega- 
ta per fervjrmi delle voftre parole, col*, 
la mia . azione , e quando effa è puramen- 
te poffibile , parmi , fe il permettete , che 
non può affolutamente reggere . Vediamo, 
fé ciò è vero . I principi del Dritto di Na- 
turatavi aderite (6), infognano che i drìt - 
ti, abbiamo , ai mezzi , per foddisfarc uri 
obbligazione t fono tutti perfetti. In una paro - 
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la quegli effetti poffono a noi imputar fi , i quali 
abbiano un certo , e necefiarìo legame colle no- 
fire azioni . Ora /’ aggreffione della vita della 
madre non proviene dall' e fi fienza del feto in 
genere y 0 dal. concepimento in generale , ma dal 
feto individuo morbofo , e difficile. Il concepi- 
mento in generale è un azione non follmente 
Juppofia connejfa , e legata coll' azione del ma- 
trimonio , ma fa il fine del matrimonio mede- 
fimo ; il feto pero morbofo , 0 fi a la malattìa 
del feto % e la fua difficoltà non é affatto lega- 
ta , e conneffa coll 1 azione fuddetta : onde e fen- 
do femplicemente pojfibìlc , ed effendo originata 
non dall ’ azione libera della madre , ma da 
azioni naturali , che non fono affatto imputa- 
bili , non può dir fi % che la madre dì fua vo- 
lontà fi fia pofia ' nello fiato dell ’ aggreffione , 
giacché non è punto dipendente dalla 'volontà 
della madre la morbofità del feto , nè avrebbe 
potuto effa 0 sfuggirla , 0 prevenirla \ Sappia 
dunque il Sig. Carbonado , che le prime nozio- 
ni dell ' imputazione infegnano t che il fonda- 
mento delle medefime è la libertà delle, noftre 
azioni ; che s imputano gli effetti delle medi- 
fime , che fono colle fieffe legate , ed unite e 
non già poffibili a fegnlrc dal? i fieffe * è cbtt 

in 
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in queff' ijlefjo legame bifogna offervare la fa - 
mofa dijiìnzione dì ignoranza vincìbìle , o in - 
vinci bile , verificar fi il cafo dell ' imputa • 

zionc . Rifletta egli dì più , cAé ^4- 

fo la morbofità del feto , f difficoltà del parto 
non e [fetido originata dall* azione lìbera del ma- 
trimonio, ma da càufe naturali , ed ejfendo firn - 
plìcementrC poffibile , r /<* madre ejfendo intorno 
all' efiftenza del mede fimo non filamento in una 
ignoratiza invincìbile , ma in una verace im- 
potenza , non può imputar fi alla madre , no può 
farle perdere il dritto di dìfenderfi . Ecco dun- 
que come le più -belle , e più lucide verità dì 
quefta Scienza moflrano lo sbaglio , in - cut il 
Sig. Carbonajo e caduto nelle quiflionì , di cui 
fi tratta. Oh che lunga ftrofa, per prova- 
re, che la volontà della madre non con- 
corre al morbo del bambino contratto nell’ 
utero ; che lo fteffo morbo è un effetto 
puramente naturale , che da lei non po- 
tea nè .prevederli , né evitarli ; che U ma- 
lore da lei .comunicatogli non può impu- 
tarfele a colpa ; che 1’ azione libera del 
matrimonio non è affatto legata col mor- 
bo,, di cui fi tratta, e che in confeguen- 
za non fi é .ella polla nel pericolo dell’ in- 

va- 


Digitized by Google 


Del Veto vivente \ 65 

vafione di fua volontà; e che perciò non 
perde il diritto alla difefa ! Io veggo qui, 
mio Signore , idei principj, che non (lati- 
no nò in cielo, nè in terra; veggo, che 
fconvolgete i fentimenti degli Autori a 
voftro talento ; veggo finalmente un grup- 
po d’ idee confufe tirate giù pel ciuffo , 
per diftruggttule ragioni del voftro Ay- 
verfario . Nel fidare i voftrii principj full* 
materia dell’ imputazion delle -noftre azio- 
ni vi fiete fervito dell' autorità di Barbey- 
rac lenza nominarlo ; ne avete feontrafat* 
te le parole ; avete tralafciato tutto ciò , 
che potea opporli alla voftra opinione; 
tutto in fpmma avete difpofto a voftro ca- 
priccio. per modo;rche parmi , che la dot- 
trina dell’ imputazione non s’ intenda più. 
Se il voftro Opufcolo cade fralle mani 
dei principianti , non potran eglino ap- 
iwea4crvl, fe no? Te delle idee falfe, ed 
ofeure fui punto dell’ imputazione . To- 
gliamo di mezzo quelle tenebre . 

Tre fono le condizioni richiede dal 
JBarbeyrac (a ) , per effere V imputazione 
Qpufe.Sic.fXlX . I lì',.*,' . giu- 

1 — ■ 

- (a) Il $ a treif condtfiou: abfahtmtnt ncceffaircs , potir 
■ . : V' \ reti- 
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gialla , e ragionevole. La prima fi é , che 
ci fia qualche legame necefiario , o acci» 
dentale fra ciò , » che da noi fi fa, o fi omet- 
te , e il cattivo accidente, che ne nafae. 
La' feconda, che lì abbia una cognizion 
di quello legame ,. e che le ne abbia ve- 
rilimilmente potuto preveder l’effetto. La 
terza , che ci fia qualche obbligazione di 
non fare "quell’ azione , dalla quale è fca- 
turito 1’ effetto accidentale . Ora le prime 
due condizioni fi verificano appuntino fui 
cafo , di' cui fi difputa;i e pare, che l’ag- 
grelfione, cui la madre fi efpone nel ca- 
fo , in cui folle vera, ( giacché io credo 
il contrario) dovette a <lei imputarli, e 
farle perdere il diritto alla difefa. Voi non 
potete negare, che fra f azione del -ma- 
J «■: ; ’ó.fì-v; tri- ? 

. : ! 

* • * I • 

rendre l’imputation jufie. I. Qv'tl y -aie quelque liaifon • 0+ 
a ice finire , ou accidentale , entre te', q*f l'pn a fati , otc 
cmis , & le faebeux accident , au quel on a donni ocea~ 
fiori . Il, Que fon ait eu connoijfance de cotte liaifen , & 
que lon au pu prevoir le fife t avee quelque' vrai/intblance, 
III. Que Ì on ait et* darti quelque obligation de ne pat 
faire ce , qui a donni lieu ala produlhon de l'efifet . Da 
moment , qu’une de ces conditions manque f V imputatine 
teff e aufsi . Le dèvoìr de l'homme , & da Citoyea tra» 
dult du latin dii Baron de Paflfendorf par I. Barbe/» 
rac Tom.l, lib. i. cbap t 2 . §. XPlll, aot, i. 
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triroomo , che dalla madre fi pratica , e la 
difficoltà del parto *r o fia morboiità del 
feto, ci fia un legame non già neceffa- 
rio , ma accidentale ; perocché la difficoltà 
del parto, e la malattìa dei feto è una 
confeguenza del matrimonio j la quale feb- 
beile foffe puramente» poffibile, perchè ah 
le volte può accadere , ed alle volte no ; non 
Jadbia però di edere -un .effetto di queir 
azione libera i/che è lìata dalla ntedre 
guita. . Voi volete fepa^are \\ azione -del 
matrimonio dal morbo con pn fofifm? , 
aderendo , che proviene cffo da Cagione nar 
turale ..Ma, che importa, che fia origina- 
to (da cagioni naturali t> Quelle cagioni 
ce lo pollano Solamente fari confiderare 
per accidentale, c non già '.come un ef- 
fetto difgiunto dall* azione; del matrimonio; 
poiché iper dirli il.mqrbOiCon ella lega- 
to , balìa i che; fia npa «confeguenza clella 
fteffa azione. Richiedete ancora , cjie il 
legame fia neceffario^ma quella voftra 
nfferzione: fi oppone af fepti mento di Barr- 
beyrac,; il quale fi .contenta', che*, foffe 
■atache accidentale ed. egli lOproya affai 
bene coh’^fempio 4’. una *fa*uace di >-pab 
.'•* 1 a ce. 
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ce, che è ftata fabbricata filila ftrada mae- 
ftra , il di cui padrone trafciirà di copri- 
re il fatto con tavole; ò di' circondarlo 
di una barriera , affinchè di giorno , o di 
notte non vi cadette dentro qualcheduno. 
Imperocché* {ebbene la caduta in quel Cof- 
fa non fotte 'un effetto , che abbia del: lei 
game neceffario colla fabbrica della' for- 
nace, ma - una confeguenza ? : a <tc talentale.; 
non laffiia «frattanto la caduta {fetta d'im? 
pataffi a colpa* del padrón- di e’tta .? Nà 
vale il 4 dire, che nel fatto rapportato : dal 
Barbeyrac il padron- della fornace può. im- 
pedir' la caduta di ognuno; con barricar- 
la , quando nel cafb noftro non è in*po‘ 
ter della madre il far fronte al morbo ,* ed 
allontanarlo dal bambino ; poiché attenen- 
doci dal matrimonio può ella sfuggire il 
pericolo; cui fi'efponé; e non: vi ha al- 
eun dovete , che la Obblighi a farne la 
fcelta. Anche la-feconda condizione fi 
verifica molto bene nel cafo noftro; poi- 
ché la madre 1 ha Cognizione del' netto ac- 
cidentale, che’ vi ha fra Fazióne del ma- 
trimonio , ed* il morbo del feto , il quale 
fuole in perfora delle donne gravide al-. 
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lo fpeffo avvenire , e può in confeguenza 
verifimilmente prevederne gli effetti . La 
terza condizione manca ficuramente nel 
- cafo , di cui fi tratta ; perocché non ci è 
legge , che proibifca alle donne di andar 
a marito; e perciò non fon elleno tenute 
di abbandonar il matrimonio a cagione 
del morbo, dei loro bambini , che può a 
cafo derivarne . Onde fervendofi effe del 
loro diritto , le confeguenze, che ne feguo- 
no ,: non poffono loro imputarli. La man- 
canza della terza condizione dunque fa 
ceffar Timputazione, per modo che fi espon- 
gano- effe, quanto fi vuole, al pericolo 
detT aggreffione colla fcelta del matrimo- 
nio , come dice il Sig. Carbonajo , non 
potrà mai loro imputarfi tal pericolo ; per- 
ché fi fervono dei diritti , che . godono , 
« perciò non fanno ingiuria a neffuno . 
Quefta é la ragione fondamentale , per 
cui non può reggere la fentenza del vo- 
Uro- Avversario ; e non già quella , che 
avete voi tirata dalla mancanza del legu- 
me neceffario fra le noftre azioni , e gli 
effetti, che, voi chiamate naturali , la qua- 
le fulie biiancie dei Dotti non pefa una 
' - * dram- 
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dramma . Se avelie riflettuto con più pò-’ 
fatezza fui principj di Barbeyrac , e fe ne- 
avefte con fedeltà feguiti i di lui fenfi 
non vi farefte imbarazzato nello fviluppo 
di eflì . Bifogna , mio Signore , medita-* 
re , e bifogna leggere da capo a fondo 
i fentimenti degli Autori , per formarci un 
idea chiara di ciò, che dicono ; altrimen- 
ti ed io , e voi farem fempre preffo gli 
uomini di lettere la figura di quegli in- 
gegni fuperficiali , che non fan ragionare 
fulle materie, di cui difcorrono. ■ . . 

Ditemi ora di grazia , mio Signore, 
dopo di aver rapportata la dottrina dell’ 
imputazione a modo voftro , che avete 
guadagnato con tutto ciò ? Avete otte- 
nuto il vanto di provare , che T opinione 
del Sig, Carbonajo fui pericolo dell’ag- 
greflìone , cui la madre li efpone col mez- 
zo del matrimonio , non reggei . Bene » di- 
co io ; fia così ; ma la foluzione della 
quillione dipende forfè da quello punto? 
No certamente; imperocché ; fia quanto ft 
voglia bizzarro il ìentimento del voftro 
Avverfario , farà fempre certo, che Io fc ìp- 
glimento della controverfia dipende dall* 

efa* 
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efame di quel punto : Se col morbo ,• che è 
fiato comunicato al feto , la madre fi ponga la 
prima in grado di affalirlo ìngiuflamente ,, e 
perda per ciò il diritto alla propria dìfefa . Ec- 
co , mio Signore , il vero (lato della dif- 
puta.. E’ gran tempo, che io vi afpet- 
tava a quello palio.. Elaminiamone dun- 
que infieme tutti i rapporti , riflettiamo # 
meditiamo fu quello punto , e vedremo 
pofcia chi dei due, fe Voi , o il Sig. Car- 
bonajo difende, la huona caufa . Per ra- 
gionare con pofatezza , e convincervi da 
tutte le parti , mi voglio io feryire de’vo- 
ftri Iteffi principj.;»- 

Nella difputa da voi tenuta con COt 
flui avete già abbracciato chiaramente il 
gran principio di Grozio , vale a dire che 
il dritto della propria dìfefa , fon volìre pa- 
role (jt) , non viene dall ’ ingìufiizìa , 0 colpa 
di colui , che ci ajfalta , ma dal dritto della 
vofira confcrvazionc . Avete ancora detto,, che 
aggre fiore fi dice colui , che cerca lederci , e fic - 
come / idea di le fione fuppone la traf gre filone 
d' una obbligazione , e perciò la mancanza di 

drìt - 

1 1 ■ — ■ ■■ " ■ 1 ■ ■ ■■ < ■ ■ — ■ 

(a) Opufc, Sicil , 1 . clt. pag. 131, 
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dritto ,' così aggreffore fi dice colui , che ci nuo- 
ce fenzx dritto , fiat con cognizione , o invo- 
lontariamente , per dolo , o per colpa , o vinci- 
bile , o invincibile che fojfe . Secondo i vo- 
flri principj nel cafo noftro la ricerca , 
fe nel morbo , che è flato comunicato al 
bambino , vi concorra la libera volontà 
della madre, e >fe ella n’abbia colpa, è 
inutile ; poiché il diritto della propria di- 
fefa è appoggiato fu quello delia propria 
confervazione , < e della lefiohe, che im al- 
tro ci arreca . Retta dunque ad efaminar- 
fi , fe la madre comunichi il morbo al fi- 
glio , o altri ; e fe con tal azione fi dice 
ella veramente di lui aflalitrice , per tirar- 
ne pofeia chi dei due abbia diritto alla 
difefa*: Che la malattìa acquifiata dal fe- 
to nell’ utero provenga dalla madre, cre- 
do, che non lo negherete giammai . E co- 
me negarlo , fe tutti gli alimenti , che egli 
riceve, mentre fla racchiufo nella matrice, 
li riconoifce dalla propria madre dire 
del Medico Brown (a) , per mezzo del 

cor- 


■ i ■ rilwn J ■ ■ — ■ ^ 

fa’) Brown EJfot fut (et erreurt popuhim • Toro. -IL 
chap. V. 


Digitized by Google 


Del feto •vivente j* 

cordone umbilicale , il quale forma . una/ 
via di comunicazione fra la madre; ed ef-: 
fo ? L’ aria , la refpirazione , lo fviluppo, 
e T aumento delle ìue parti , il principio 
della vita, tutto ciò in fomma, che for- 
ma il corpo organico del feto , tutto, 
lo riceve dalla madre. La malattia dun- 
que , che egli contrae nell’ utero , non può 
provenire da qualche difordine dello dello 
feto ; giacché la natura nulla fa d’irrego- 
lare; ella fiegue collantemente le leggi- 
dei fuo Creatore ; ma da tutti quei diverli 
accidenti interni, ed edemi, cui può una 
donna gravida ad ogni momento , dar fog- 
getta ; i quali podono impedir lo Svilup- 
po delle parti organiche dello deffo feto, 
mentre egli da rinferrato dentro lo dret- 
to carcere della matrice , e cagionargli 
una malattia , od una modruofità irrego- 
lare . Quedo è il fentiraento del celebre 
Giovanni Clarke ( [a ) . Il Muratori poi 

chia- 


(«0 quelle autre caufe encore peut-on imputer la 
•enération des monihes de mime , qut Ìcj difformità;; , & 
que les conformatìons monftiueulcs? Quand ori fait , que 

iout 

opu fc. sh.r .xix. k 
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chiaramente foftiene, che i morbi vengo- 
no al feto tramandati dalla madre per la 
comunicazione , che vi ha per via del cor- 
done umbilicale del fuo fangue col fuo 
feto . Fra tanti fatti, che egli allega (<*), ap- 
partenenti alla generazione della prole mo- 
ftruofa , e morbofa , reca quello del mor- 
bo delvnjuolo, di cui alcune donne infet- 
te di e/To ne han fatto un bel regalo ai 
loro bambini racchi ufi nell’ utero . Io non 
fo > mio Signore , di Medicina , nè fu 
quello punto ho richielìo lume dagli al- 
lievi di Efculapio; ma nel Marc quelli 
principimi fervo di quelle cognizioni, che 
avea io collo lludio precedentemente ac- 
qui- 

.1 ! » , 


' • i * 

X ous. les animami font labori ren fermi: dans un efpace 
tres-ctroit t d'oùptu a peu les parties originatrenunt pitie: t 
& tepltiet let unet fur les autres , s'itendent , & fe dé- 
veloppent, on fent bien , que les developpemens peuvent 
è ere arrétis par divers accidens , & qu il n'en faut pas 
davantage ptur empicbtr , que les conformatigli ne-foient 

pas regulieres 

Ce n' ejl pas la Tinture, qui les produit à deffein ; e* efl 
une dature genie , & contraine dans fes eperations . Dc- 
fenfe de la \ellglon tane nature Ile, que revelie. T. V. Re- 
clierche de la caute , & de 1 ' orìgine du mal par Mr • 
le Clarke part. i. fc8. 2. pag. 25$. 

(a) Muratori Fon.* della Fan taf a umana cap. XII. 
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quidati fugli Autori citati . Ciò pollo 
rimane ora ad offervarfi , le col morbo, o 
malattia , che la madre comunica al prò* 
prio figlio nell’utero , asfalta ella la di lui 
vita , ed è in conseguenza affalifrice di 
fua prole . Per provar ciò non mi allon- 
tanerò nè punto , nè poco da’ voftri prin- 
cipi • Aggreffore fi dice colui a parer vo- 
Uro , che cerca lederci ; che ci nuoce Sen- 
za diritto, fia con cognizione, o Senza, 
per dolo, e colpa, o Senza colpa, volon- 
tariamente, o involontariamente. Or io do- 
mando a voi dello: coi morbo, che la madre 
tramanda al proprio figlio, Lede ella la di lui 
vita Senza diritto, gli nuoce efiremamente, o 
nò? Per Sciogliere quefto quefito, esami- 
niamo le leggi generali del Meccanismo. 
Dettan effe a lutti gli animali , che dopo 
di effere i loro corpicciuoli ben organiz- 
sati nell* utero , e dopo di aver acquida- 
to quel grado di perfezione, che Iddio 
ha loro prescritto, sbucciaffero fuori Se- 
condo le mire della Provvidenza per in- 
groffar il numero dei viventi , e adempir 
quella carriera , cui ella l’ ha dedinatu 
Tutti i loro sforzi nell’ora del parto fu- 
• -* K a no 
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no diretti non già ad affalir la madre , ma 
ad aprirli un’ufcita per veder la luce . La 
natura , le forze , il fangue, tutti in fom- 
ma gliifpiriti dei bambini concorrono a 
metter in moto i lor teneri còrpicciuoli 
per fcappar dall’utero , e nafcer al mon- 
do . Nell’ora prefiffa eglino fi rivoltano,, 
ftracciano le pelli , dentro di cui fono av- 
volti , ed aprono ordinariamente col ca-, 
po le porte per ufcir fuori .vSe loro in 
quel punto viene impedita l’ufcita dal mor- 
bo , che ha la madre loro comunicato , 
chi non direbbe in quello cafo , che 
trovandoli le leggi deb Meccanifmo tur- 
bate nelle loro funzioni , e Sconvolte 
da una caufa edema , e fottentrando 
in vece loro la violenza, vengono i po- 
veri bambini affatiti inguiftamente dal- 
la propria madre? Nè l’aggrefìione fini- 
fce qui . Impedita l’ufcita , e fenduto il 
parto pericolofo, e difficile a cagione del 
morbo , ne dee irreparabilmente .feguire 
la morte del bambino, e per conseguen- 
za quella della madre ancora; ed ecco 
divenuta la malattìa del feto 1’ unica ca- 
gione efficiente di fua morte. Può darli 
. i ora 
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ora maggior lettone di quefta ? Che di- 
ritto ha°fa madre di dar morte al figlio, 
che- diritto ancora d’irapedirgli l’ufcita.?- 
Se nn uomo mi rinièrratfe lenza alcun tli- 
litto in una ottura- prigione in, un tem, 
po, in cui. ho bifogno di veder la , luce 
per vivere , e ne feguiflfe perciò la . mia 
morte, non li direbbe coftui un ingiutto 
appreiTore? E non perderebbe egli il di- 
ritto alla -difetti? Nè mi -Hate quii, a dire. 
Ohe il trattenimento del feto nell’utero non. 
proviene dalla madre. , ma dal morbo da 
lui contrattò ; poiché provenendo il mor- 
bo dalla madre ,) Tempre fi verifica .ir che 
la violenza, e raffako,<deriya> da lei, co- 
me dàlia fila origine péf queU’afiìoma fi- 
lofofico che quicumque effettui femper proda- 
Citar * fud caufa La morte del bambino 
Vien cagionata dal morbo* il morbo dal- 
la madre, ;dunqiie la morte deriva da lei, 
come dalla fila forgente , Che ne dite ^ 
mio Signore? Ha ella più diritto alla db 
fefo ìHl retto ìo Tuona l’organo (*). 

•.* * • • Non 

C*0 Se volete 1* argomento In forme , giacché vedo, 
«he vi dilettate del fillogifml, poffo contentarvi .E*? 

polo . 
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Non m’ incarico deiropinione del P. 
Collet riferita dal Sig. Carbonajo fui pun- 
to , fe il feto nell’utero ila ingiufto ag- 
greflbr di fua madre, nè delle rifa, che 
voi fate per la rifleffione da lui propofta, 
che il bambino fegga nell’utero materno, 
come in un fondo proprio ; poiché aven- 
do già dimoftrato, che la madre fia piut- 
tofto affalitrice del figlio , e non già il 
figlio <di lei, mi fembra effe fuor di ra- 

f ione. Quel, che mi difpiace,fiè quella 
ififtima, e difpregio, che voi inoltrate 
in ogni pagina delle vollre riflellìom con- 
tro il fopraccennato di Carbonajo ; trat- 
tandolo or da giovine inefperto nelle ma- 
terie- -di Diritto Naturale, or da Filofofo 



cólo motto, * piilha. Colpi , thè cl lede al. 

cun diritto , è un aggtelfore ; la triade lede Ingla. 
flamente 11 proprio feto i dunque ella è' nn' affalitrl. 
ce . La maggiore fi prova col voftrl principi ; la pro- 
va della minore é pronta» Colui, eoe dà morte ad 
un’uomo ingìuftamente ; lo lede fenza alcun diritto , ed è 
un aggreffore.; la madre per mezzo del morbo dà «cor- 
te nel cafo del parto difficile al figlio ; ìnglnfiameate 
dunque ella Io lede , ed è alfalltrlce . Quello argo- 
mento, e tutte le ragioni fin qui efpofte ci ferviran* 
rio come una fiaccola , per diffìpar quelle falche tene- 
bre., che Voi avete fparfe. nelle v olire rltìcfifionl , eh* 
fieguoao 
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fuperficiale , or da uomo confufo , ed 
ofeuro , or da ingegno sfornito di buona 
Logica . Io non vi conofco ; ne sb, fe 
avete tanti anni Culla fchiena , quanto pof- 
Ciate arrogarvi il titolo di uomo confu- 
mato nello (tudio del Codice della ragio- 
ne; ma l’invitar la gente a ridere fgan- 
gheratamente Culle fpalle del volho Av- 
verarlo , è ella una cola ben fatta ? I 
motteggi , i Cali pungenti * e le- parole in- 
giuriofe convengon forfè agli uomini di 
lettere, o fi direbbe dai faggi, che Con 
cofe da bettola ? Non fi può criticare fen- 
za offender la perfona altrui 2 

Tutti quei fatti poi , che avete- voi 
copiati da Formey , per provare, che é le- 
cito ammazzar un furiofo, un fonnambo- 
lo, uno , che entra in fcialuppa &c; tutti, 
dico , potean tralafciarfi, perché fon trop- 
po noti ai Pubblicifii , pei quali fcrivete, 
e non aggiungono un’oncia di più alle 
voftre ragioni. Dietro a quelli fatti vien 
formato da voi un argomento, per provar, 
che il feto morbofo è aggrelfor di fua 
madre . Udiamolo . Il feto morbofo è cagio- 
ne della morte della madre fenza aver di - 
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ritto alla medefima ; « fi vede perciò , che il 
feto morbofo é un ingiujlo aggreffore . Bra-, 
; raddrizziamo ora 1* argomento colle 
voftre fieffe parole fecondo i principj da 
me provati , e troveremo , che conchiude 
contro di voi . La madre è cagione della mor- 
te del feto morbofo' fenza aver diritto alla me- 
defima ; fi vede perciò , che la madre c un in- 
giù fi a affali tri ce . E ficcome voi credete, 
che la voftra difputa fuppone la verità del- 
la prima volita propofizione ; anch’io mi 
lufmgo a tenore delle mie prove , che la 
ftefifa difputa fuppone la verità della mia. 
L’ idee della propria difefa , giuda il pa- 
rer volìro , fanno la prova della feconda. 
Accordate anche a me lo fieffo £er la fe- 
conda mia propofizione^ e daremo in pa- 
ce. Sappiate ^finalmente una volta, .mio 
Signore, che nel cafo , *di - cui fi (tratta, 
il -feto non può mai far la figura di ag- 
grefior della vita materna; ma al contra- 
rio la madre è ’fempre la di : i>l.ui aftalitri- 
ce . La prima die fi mette in igr.ado di 
nuocere , e di recar una 1 lefione potabile 
alla di lui vita, fi è la madre , la quale 
gli tramanda la malattìa , che l’ affligge. 
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Il diritto dunque di difefa ila in tal cafo 
in mani del figlio; e fe colla morte ma- 
terna poteffe egli falvar fe fletto , la leg- 
ge di confervazione l'obbligherebbe a tal 
partito . Quindi in vece di fuonar a martel- 
lo per perfuaderci , che il figlio dovrebbe 
effer tirato fuori a pezzi , per dar vita alla 
madre; dovrebbe alloppofto infinuarfi la 
dottrina contraria. Ciò non ottante il Sig. 
Carbonajo è tanto moderato nelle fue 
opinioni , che non ha ofato fpacciare- 
quella ultima propofizione , la quale po- 
trebbe foftenerfi coi principj del Diritto 
Naturale; e fi è contentato d’ infinuare 
ai fuoi Avverfarj , che fenza dar morte ad 
alcuno di elfi fi lafciaffero entrambi fiot- 
to la cura della Provvidenza Divina . Re- 
ca ora ftupore il vedere , come in un fe- 
colo i in cui i nottri cottumi fono flati 
dirozzati : in cui l’umanità ha ripigliato 1 
fuoi diritti : in cui gli uomini fpogliati 
di quello fpirito fanguinofo , e feroce , di 
cui erano inveititi nei fecoli barbari , non 
refpiran , che dolcezza, e manfuetudine; 
forga un Filofofo filila terra , il quale fi 
metta loro ad infiegnare una dottrina non 
Opufc£lc,T,XIX t V. mai 
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mai intefa , cioè l’arte di farla da carne- 
fici colle creature le pili innocenti del 
mondo, e di empir tutti gli angoli di que- 
llo globo di membra umane tagliate a pezzi 
dalla crudeltà di un Cerufico . Oh Dio! 
Il fenfo comune fi rivolta in fentir tai 
paradofiì „ Ah ! che direbbe il Marchefe 
Beccarla , il quale tanto faticò per pulir 
maggiormente- i collumi dell’ Europa ? 
Che ne direbbe ancora il Sig. di Voltaire? 

Ma ciò non bada ; voi volete anco- 
ra imbandir la (leda mineftra tornando la 
Centellina volta ad analizzare il diritto 
della propria difefa ; -e pare , che avete 
tanto a caro l’iftruirci fa quello punto , 
che quali in ogni periodo , ed in ogni 
pagina del vollro Òpnfcolo non fi legge 
altro , che diritto di forz.x , diritto di difefa , 
lefeonc , ed aggrejftone .‘-Si potrebbe a mio 
credere rammentare anche a voi quel ver- 
fo tanto trito di Giovenale : 

Occidit rniferos crambe repetita magi /Ir or. 
Il dritto di difenderei , fon voftre pa- 
role ( a ) , dunque fuppone una lefionc , e noi 

ab - 


00 Opufc. Sieil. loc. eie, pag. 13 6 ,- • 
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abbiamo veduto , che fi ha dritto di difenderci 
daU’ingiufio aggre fiore, perchè aggreff ore fi di- 
ce colui , che ci nuoce ; ecco Tempre la lìeffa 
Cantilena , Ora la madre non è aggre fiore 
[ avrei detto non è afialhrice t perchè la Si- 
gnora madre è di genere femminino ] della 
vita del feto e, giachi la morte del feto non è ori- 
ginata dalla madre , ma dal morbo dii feto 
fiefio , a cui non ha parte alcuna la madre T 
Secondo dunque tutte le nozioni del Dritto di 
Natura il feto non ha dritto fulla vita ma- 
terna ,, Che gli fia dato con un cucchiaio 
la pappa direbbe qui V Abate Chiari 
a chi la difeorre così, Con ; quelìa lunga 
filalìrocca di parole "voi tfuppoqete yim 
principio fenza provarlo ; .cioè che -la ma- 
dre non - ha parte alcuna al morbo del fi- 
glio . Io vi ho dimoftrato iL contrario; e 
perciò le voftre rifleflìoni cadono a terra , 1 
Or non è ella quella una bella maniera 
di confutar ravverfario : Supporre un 
principio fenza provarlo ? E voi , che, vi 
mplìrate tanto efatto nella maniera di 
ragionare ;i che fate continuamente de- 
gli argomenti in forma , come fe fof- 
fimo feduti a cavalfcioni fulla panca- 

La afcol- 
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afcoltando un Lettor di Filofofia , come 
non vi liete accorto , che il voftro ar- 
gomento zoppica a cagion di una pe- 
tizion di principio ? Quello metodo non 
l’avrete ficuramente apprefo da Wolfif. 

Leggiadro è poi l’altro argomento, 
che fate (*), per provare, che il tìglio 
non ha diritto fulla vita della madre . Il 
dritto , voi affermate , fulla vita del? aggraf- 
fare , che nafce dalla lefiont , che ci viene re- 
cata [ eccoci altra volta a parlar di le/ione~\, 
allora fi fojhìene fecondo tutti i principi di 
quefta fetenza , qualora è un mezzo nccejfar'h 
per la confervazìone della iiòftta ; nel noftroca- 
fo la morte della madre non è un mezzo , per 
falvare la vita del figliuolo ; il figliuolo dun- 
que non ha dritto fulla vita della propria ma* 
dre . Voi vi formate dei moftri , per com- 
batterli. '• Quando mai il Sig. Carbonajo 
fi é fognato di foftenere , che fi daffe mor- 
te alla madre , per falvarfl il figliuolo ? S2 
è egli foltanto sforzato di provare , che 
nel cafo di un parto difficile , e perico- 
Icfo , in vece di eflrarfl a brani il bam- 
bino 
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bino morbofo dall’utero per dar vita alla 
madre , dopo le necelfarie diligenze Mite 
praticare dai medici , fi abbandonalo 
entrambi ài loro dettino . Or non w ha 
ella una gran differenza fra un cafo , ' e 
l’altro ?• A che dunque fprecar della car- 
ta , quando il voftro Avverfario tanto ami- 
co degli* uomini accorda- un ialvocondot* 
to alla madre net cafo controverto ì f La 
dottrina fanguinofav e crudele,, che voi 
{ottenete , gli ha' cagionato un orror co- 
si grande , che egli non. ha faputo che 

fare per rigettarla. / • • * ‘ 

. ij lNtè lafcia di effer ammirabile 1 altra 

proporzione, che fpacciate- (/*) filila dot*? 
trina deirEinnecio rapportata dal bignor 
Garbònajo / vai - a dire , chi non qnal/ivoglla 
neceffit* ci dà il dritto futili vita altrui i li 
dritta, voi efclamate, fulla vita altrui na- 
fte dalla lefione , che altri ci apporta., e non 
già dalla necejjità di confervarfi in generale^ 
Gh to fu queft'altra ! Bifogna dire, che vi 

dimenticafte a quetto' luogo di ciò, che 

ave- 
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avevate fcritto. altrove ( a} , cioè che il drìu 
lo della forza tanto nello flato dì natura , quan- 
to nella Società non . ha per origine che l' obbli- 
gazione della pt opri a ’confery azione^ ed inol- 
tra parte (b) che il dritto dì difenderci coll * 
uccìfione <dcll' aggrefforc nafce dall' obbligazione 
della propria conferv azione . Io mon fo * CO» 
me pollano conciliarli infieme -tante pro 7 
pofizioni fra loro connradittorie . Qual di 
effe, io chieggo, è , mio Signore , la vera? 
Se mi rifpondete di effer appunto la pri- 
ma, che io ho riferita ; facea d’uopo , io. 
replico , di moderar J’altre , -« (tenderle in 
termini migliori , per non far ’la compar- 
fa di un Filofofo di doppia lingua «, .^af- 
fo Cotto filenzio ciò, che dite fui paffl di 
Cicerone, Einnecio r , Pormey , :? .Puffenv 
dorf citati dal Carbonajo u per riguardo 
al punto, fetdìa lecito comméttere alla fori 
te -la vita di uno , che fi è impadronito 
in un naufragio di una fcafa in compa- 
gnia di altre perfone per falvarfi; i quali 
a parer voftro affermano tutto l’oppofto 

- ' di 
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di ciò , che egli (ottiene ; perocché io non 
fo qui la di lai. apologia e penferà egli 
„ fteffo , fe vuole a. rifpondervi. per le ri- 
me . Non: ho tanto, tempo, da: impiegare, 
per confrontar, queftl patti , ed offervare in 
quai termini parlino> i loro. Autori mag- 
giormente che quefto punto mi fembra af- 
fatto incoerente; colla quiftione principale, 
di cui fi difputa. ! » 2 - •’ V, ... f 

Ma non pollo omettere la bella fpa- 
rata , che voi fate filila differenza del ma- 
le tìfico , c. morale propotta dal Sig. Car- 
bonajo . Le rifieffioni, fon voftre parole (à) 9 , 
che /icguc poi a fare: Ì Autore - /opra la- diffe- 
renza del male fifico ,. e morale sfatto: belle cer- 
tamente , ma malamente applicate* per la que - 
fi ione , che fi tratta . . La morte, dì chiunque è 
un male morde nón v ha dubbio ; . ma nel 
cafo della gl ufi a ' di fifa , e /fendo lecita , finì f ce 
di efjerlo ; J e fe il Carbonajo ha . qualche diffi- 
coltà dt accordarne ■ il dritto al Ceru/ico nel no • 
ftro cafo ; è gin/lo , che gli fi faccia ricordare , 
che tuffi i 'Pubblici flì hanno < data ad ognuno 
r obbligazione, £ avrei fcritto preferivano , 0 im « 

2 : • • pon - 
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pongono ad ognuno ; poiché l’obbligazione ; 
che è un’azione morale, non fi dà.; ma 
quelli fon nei;) di difender colui , che è asfaltato , 
e che non può difender (i , ed l ‘teologi non lo ne- 
gano nel cafo de' dimiti i deila giujla difefa . 
Se mai il Sig. Carbonajo ha fcritta qual- 
che cofa di buono in tutto il fuo ragio- 
namento , per abbatter la Sanguinosa dot* 
trina , che voi difendete , la migliore è 
Senza dùbbio quella , che egli ha tirata 
dalla differenza del male fìfico,e morale. 
E fe voi vi folle fedamente applicato ad 
analizzare le nozioni del male fifico , e mo- 
rale in tutti i fuoi rapporti , come ha fat- 
te il fovraccennato, vi Carette accorto a 
quell’ora, quanto fi a n elleno analoghe al- 
la controverfia , di cui parlo ; e quanto 
mal convenga il ' Saltellare ., e Sgambettar 
quà, e là in un punto di tanta- importan- 
za , che in tereffa l'umanità , 'Senza appro- 
fondir lo (lato della .quiftioae- Il male 
morale altro non è , fe non Se un male 
di azione, il quale confitte; -oeH’oraiflìon 
di un dovere, o nel commettere una col- 
pa . Ora voi concedete , che la morte di 
chiunque é un male morale; ma dite. 
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che eflenclo elfo lecita nel cafo della giu- 
fta difefa , finifce di elforlo . Ma -io vi do- 
mando; chi ha diritto alla difefa , la ma- 
dre , o il figliuolo ? Secondo i voftri prin- 
cipi , voi rifpondete , la madre . ' Ed io 
fecondo i miei, vi dico, il figliuolo . La 
foJuzione di quello quefito dipende daW 
efame del punto principale , cioè fe nella 
cir-coftanza del parto difficile il feto fia 
ftggreffor della madre , o viccverfa . Che 
lo lia la madre, mi lufingo di averlo pro- 
vato chiaramente coi voftri princìpj me- 
defimi . Se dunque il figliuolo ha diritto 
alla difefa , non farebbe ella una cofa ri- 
dicola il foftenere , che è lecito per faU 
vax l’aggrefiore dar morte a colui , cui 
le leggi di confervazione accordano la lòr 
protezione? Vedete ora, fe nel cafo , di 
cui fi tratta , l’eftrazione a brani del fe- 
to c un male morale, ed un’azione , che 
repugna al buon fenfo , alla retta ragio- 1 
ne , ed .ai principi della Relìgion Natura- 
le , e Rivelata . È fe a dir voftro ognu- 
no è obbligato a difender colui, che é 
aflalito, e ..non può difenderà ;• il pargo- 
letto innocente, che ritrovafi in quello 

opu/c.sic.r.xix , , ;m ' v ; ca * v- 
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vi dirà , che quella pratica fi oppone alle 
maflime di quella fpecie del Diritto delle 
Genti, che in Europa chiaraafi arbitrario; 
e perciò dee rigettarli , come ingiufta (a). 
Domandatene al Barbeyrac , egli rifpon- 
derà , che trovandofi predo le nazioni col- 
te già flabilito l’ufo di non fervirfi di 
veleno in guerra contro l’inimico , fi cre- 
de, che ognuno edendo in tal congiun- 
tura fi dee uniformar di buon grado al 
coftume già introdotto , per la tacita con- 
venzione , fu di cui fi fuppone appoggia- 
ta ( b ) . Domandatene a Vattel; quella 

M v. bar* 


Il y a qut'.que difference entre tmpoìfonntr un £•- 
verni de la manière , dent je viens de parler , e’ ejl-a dire » 
en lui faifant munger , ou boire quelque cbofe , ou il y - 
ait du poifen ; & empoifonner Jet armes , doni on Je fert 
contre lui , comme Je pratiquaient autrefoit Jet Getes , les 
ficythes , les Parthes , quelques Africani*, & les Ethio- 
piens . Mais , quoique cet , ufage approcbt des voies de la 
force ouverte , il cjl contre le ùroit , non pus de toutes 
les JJfltions , mais de celle s de T Europe , & des autrerà 
peu près ausane civili fées ; comme de Sarisbery Va 

remarque . Le Voete SIL1ZIS ITxALICVS appelle cela , ren- 
dre les armes infames par le poifon . Grot. Droit de la 
guer. Liv. 3. ebap. 4 §. 1 6. Tom. II. 

• C A) Satos ce confentement ^generai , qu’ il ojl plus facile de 
fuppofer , que de prouver , il fujfit de dire , que /’ ufage 
.itane par mi les Vftions , uvee qui T on a quelque cbofe A 
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barbara pratica, vi intuonerà egli all’ 
orecchio , è contraria alle maffime della 
Legge di Natura , ed ai diritti dell’uma- 
nità; perocché non è lecito di moltipli- 
car i mali della guerra , e render la guer- 
ra della più crudele , e fpaventevole (a) . 

Chie- 

■ ■ — ■■»■■« ■■■■'— » - m .. «■■■■■ .« ■■■■■■■ ■ — ■ i ■■■ ■ ^ 

d'mrler , de ne pat fe fervir du poifon contee un Ennemr, 
qn eji cenfe Tj foùmettre , lorfqu' en commencant la guerre 
<m ne dedttre point, qu’on ve ut avo ir la liberti d en ufer autre- 
ment,&la laijfer en utente temi a fon Ennemt . Citte convention 
tacite, & particuliere efl d’ antan t pini reelle, que l'hutnanitè , 

& l inter et dee dente partici la demandai t ègalcment, depuit 
que le s guerre: font Jì frequenta, & fouvent entreprifes pour 
de (t legers fujetf.furtout apre s que l'Efprtl bumain ingenieute 
à inventer lei moiens de nuire, a fi fort multiphè ceux, qui font 
autortfez. par l'ufage, & regardex, camme bonnètes . Vejcx ce, 
que dit fur cefujetMr. GribnerVrofefJeur à W.ttcnberg dans 
Ics Principia Jnritprudentia; Naturali!» Lib. 3 . cap.y.§.$ Bar- 
beyrac dans fes notes fur Grorius Droit de la guerre, & de 
la paix. Tom 11. Lib. IH ebap. IV. XV. not. CO* 

(<x) Il j a un peu piai de couleur à excufer , ou à dò- 
fendre l’ufage des arma empoifonuees . moins n’j a t-tl 
point là de trabifon , de vaie fccrette . Mait cet ufage n'en 
efl pai moint imerdit par la loi nature Ile , qui ne permei 
point d'étendre à l' in fini let manti de la guerre . Il faut 
bien , que vour frappiex vare ennemt , pour Jurmonter 
fet efforti : mais s'il efl une foir mi: bori de combat , efl 
il befoin , qu'il maire inevitablement de let blesfuret ? D‘ 
ailleurt fi vouì empoìfonnex voi arme t , l'ennemi vout imi- 
terà ; & fan t gagner aueun avantage pour la dicifion de 
h querelle, vout aurex fculcmeut renda la guerre plus 
eruelle , & pluf ajfreufe , la guerre n'efl per mi f e anxna- , 

firn 1 
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Chiedetene finalmente ai* faggi Giornali- 
Ili di Berna , e voi li vedrete fcagliariì 
con calore contro il voftro Wolff , riap- 
provando la di lui fentenza , come bar- 
bara , e contraria airumanità , ed ammet- 
tendo quella rii Vattel , perchè è analoga 

ai dogmi del Diritto Naturale (a)* Ora 

• « 


tions , que par neceffitt \ toutes do 1 vene- s'abjlenir de ce , 
qui ne tend , qu a 'la rendre plus funefìe ; & mime ella 
font obligces de s'y oppofer. . Ceji none avec r ai fon , & con- 
formìment à leur devoir , que les peuples cìviltfes ont mis 
au nombre dei loix de la guerre la maxime , qui dèfend 
d’cmpoifonner les armes ; & tous fònt autorifès par l'inté- 
rèt de leur falut commuti, à reprimer,,, & a punir les 
premieri , qui voudroient enfraindre cette loi . Vairei Drolc 
dei Gens , ou principe 1 de la loi nature! Ve V Liv.III. Cbap , 
Vili. §, *5«. T*m. Ut. • / - , 

( a ) » Profittando perciò dei lumi di quei., che l’hanno 
»> preceduto, ih Sig. Vattel cl dà un’Opera, che ha tutti 
» ì vantaggiai quella-del Wolff lenza averne ì difetti. 
» lidi lui metodo è più chiaro, ed iltruifce fenza dif- 
» gallare . 8 embra un grande edilìzio Inalzato eolia più 
»- elegante architettura . Egli fovente abbandona le fae 
» guide, e talvolta ancora le impugna . NelTentrare, che 
» fa, ftabilifce fu differenti principi da quelli del Wol- 
» fio, quella fpecle del Diritto delle Genti, che fi chia- 
» ma volontario . Avea quelli decifo, effer lecito fervirfi 
t> nella guerra d’armi avvelenate-: il' Stg. Vattel rigetta 
♦> con calare querta deci/ione si contrarla ai principi dell* 
» umanità . » Efiratto della Letteratura Europea Ritratto 
XII* pag, 188 . Tom. iy. Ho voluto qui trafcrlver tutto 

que- 
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fer lecito nell’occorfo di un parto diffi- 
cile , e pericolofo ? Non é forfè il cafo 
lo fletto ? 11 Diritta di difefanon è egua- 
le in entrambi ? Si diré forfè , chei popoli 
politi d’Europa non han penfato- ad abo- 
lir la pratica inumana di eftrarre a bra- 
ni un. innocente bambino- dall’utero ? O 
che è fiata effa adottata perché fi uni- 
forma alla retta ragione? Io dico- al con- 
trario , che non ettendo etta: ancora metta 
in efecuzione , deggion eglino attenertene, 
perchè ripugna, al buon fenfo .. Se non 
è lecito , fecondo il faggio^ fentimento di 
Vattel , di moltiplicar, i mali della guerra,, 
neppur è lecito di moltiplicar L mali del- 
la mifera umanità. E ficcarne, nonoftan- 
te il diritto , che fi ha in tempo di guer- 
ra , di dar morte al nemica, non mi è 
permetto di ricorrer ad un mezzo barba- 
ro , e crudele , qual è quello, di avvelenar 
le armi , per toglierlo, di mezzo , e con- 
fervar me medefimo;. così non può la 
madre , per dar. vita a fe fletta , non ottan- 
te il diritto , che aver potrebhe fui di le! 
feto , fervirfi di un mezzo „ che fa fre- 
mere l’umanità, cioè farlo sbranare dalle 


p6 Su IP E fi razióne 

mani altrui . Dovrà» dunque i colti Eu- 
ropei (offrire , che i loro bambini fi ta- 
glino a pezzi dalla crudel mano di un 
Cerufico , per dar vita alle donne? Affi- 
lieranno eglino ad occhi afciutti al (li- 
neilo fpettacolo di vederne elìrarre a bra- 
ni le membra palpitanti , ed ancor fuman- 
ti* di (angue dei loro, figli dall’utero ma- 
terno ? Uh Dio che orrore , che fpaven- 
to ! Tremo , e mi Tento gelar il fangue 
nelle vene al folo penfarvi . Sig. Pepi , 
fento la voce della natura , che • grida 
contro di voi . 

Efl modus in rebus ,/unt certi denique fines. 

Ne J cufica dignum horribili fe fiere flagello . 

I principi di collifione , di cui fate 
motto ( a ) dietro laTcorta del voftroAn- 
tefignano Formey, fono piuttoilo centra- 
li all’òpinion voftra . Accordo , che il ma- 
le , che noi poffìam fare ad un aggreffore 
nell’ atto di difefa , è un eccezione , ehe 
deriva dalla: collifion , dei doveri verfo noi, 
e verfo, gli altri; [che tutte l’eccezioni , 
che featurifeono dalle collifioni del Dirit- 

t » • ii •. tO 
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to Naturale, appartengono, al Diritto eli 
«eceflkà , e che aggreflore ingiufto fi di*, 
ce tempre colo? p he .ci ; obbliga a -ricor- 
rer a quefta.neceflìtà fenza ; diritto;. 'Che 
ne iìegue da, ci.ój Dunque. U bambino 
dee eltrarfi a pez;zi ( dall’utero , voi con- 
chiudete , , perchè cosl^foleanemeate ha 
depilo til Baron di.PuffencIorf.Chi non 
direbbe,,; che menate ,quì ,dej colpi; alisu 
flramba? , , . Ll) 

Si foret Ut terrU , riderti Demócrtfus ^ 

Se la madre è un ingiufta . affalitrice de! 

figlio* d a coftui\ lecito per 
, allontanar da fe quella iefoné ,j di» coi el- 
la Io minaccia., di cagionarle quel male, 
che te Jeggi gli permettono r per, i confer- 
marti . Imperocché nel conflitto del noftri 
doveri , quando damo affaldi.,' ciò, *he doh- 
hiamo a noi tlefiì , dee- Tempre -preferirli 
a ciò, che agli altri dobbiamo * L’ecce* 
zione , che in tal cafo , (punta a favore 
del figlio dalla collifione dei Tuoi ‘.dové- 
ri, lo mette in una indÌTpenfabile ne- 
cetfità di provvedere a fe fleffo con dar 
morte aUa madre. A me poco importa, 

fe Puffendorf foftepaa l’epinioBe- .contea. 

Opufc£ìc.T,Xlx % N ria- 
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ria . Dovrò io dunque giurare Tulle di lui 
parole? Sia quanto fi voglia grande la 
di loi «autorità in quella materia, i Tuoi 
Mani, mi perdoneranno* Te ió dico ;• che 
egli fi ingannò jmitferamente ,’per non aver 
approfondito il punto , còme doveafi . Che 
fia cosi , ’ fi ricava ad evidenza dal palio 
da voi citato ; perocché Terna efamimit 
feriamente * Te la madre fia , o ;.ò' affali* 
trice del feto , o vìceverf* , decife dal tri- 
pode f ohe dovea darli morte al figliuo- 
lo*. Egli fonda il Tuo parere non già fu 
quel principiò illufotio ila voi abbraccia- 
to db effer. 41' ^figlio* àggreffor di Tua ma; 
dre; poiché egli noft fa motto alcuno dì 
aggrefiione, ma full’altro adottato dai 
Medici Proiettanti , e confutato molto bel- 
ile dal Sig. ^Garbónajò ; cioè Che di due 
mali fr dee Tempre eliger il minore , e che 
quando due deggiono affolutamente mo- 
rire y è megliò far perire uno * che tutti 
due. L’opinione di Puffendorf potrebbeaver 
luogo nel folo cafo , in : cui il feto folle v 
aggreffor di Tua madre ; perocché frap- 
pandoli dall’utero , faremo noi ficuri di 
non commetter un male morale, e allora 

•v ‘‘ 
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potrebbe reggere Va fiioma , che di tdue 
mali eliger li dee il minore . Ma ef- 
fendo alj’oppofto ella aflalitrice del figlio, 
Je leggi dell’umanità , e di <1 ifefa grida- 
no a favor dell’innocenza'. Non $ lecito 
alla madre per falvar fe medefima doman- 
dar la morte del figlio ; perocché fia , 
quanto fi voglia, forte il dover della pro- 
pria confervazione, quando non fi ha al- 
cun diritto full' altrui vita , le leggi natu- 
rali ci dettano di non far male ad un uo- 
mo, per ottener del bene a noi fteffi. 

Siamo già arrivati , mio Signore , al 
fine della difputa ; ma prima di termina- 
re a me conviene sviluppare il diritto del- 
le collifioni , che regna nella quiftione 
controverfa fra la madre , ed il proprio 
figlio , da voi ofeuramente ravvifate da lun- 
gi dentro di una fofea nuvola , e full’al- 
tro della confervazione, che tanto vi me- 
nate per bocca fenza fidarne i veri prin- 
cipi . Voi non avete ancora penfato , che 
nel cafo propofto i doveri della propria 
confervazione fono in perfona della ma- 
dre in conflitto con quei della generazio- 
ne . Da una parte ella è tenuta nell’occa- 

N 2 fio- 
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(ione del parto difficile, e pericoiófo in? 
vigilar pel dovere di confervazione alla 
propria vita ; dall’altra lo (tetto dovere 
l’obbliga a confervar quella del proprio 
figlio per un doppio vincolo , cioè come 
uomo in forza del contratto fociale, e 
come figlio in forza del diritto di gene- 
razione , giacché il padre , e la madre 
fono, obbligati ad alimentare, educare, e 
confervar in vita la prole , che da loro 
fi genera . Due gran doveri dunque ob- 
bligano la madre a penfar fedamente fili- 
la confervazione della vita del feto , e dee 
ella in confeguenza effere riguardata in 
due afpetti, come madre ; e come citta- 
dina . Ora trovandoli in tal cafo in con- 
flitto nella madre un dovere .coll’altro , e 
dovendofi ella confervare , l’obbligazione 
di fua confervazione, e come genitrice,' 
e come membro della (tetta focietà dee 
preferirfi all’altra , che ella ha di confer- 
var la fua prole. Tutto ciò però fi veri- 
fica nel cafo, in cui ella fotte in perico-, 
lo di fua vita per l’aggreflìone del figlio.’ 
Ma fe al contrario affaliffe ella coitui , 
febbene fenza fua colpa, allora il con; 
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tratto fbciale, ed il diritto* delta genera- 
zione l’obbligano a rifparmiar la vita del 
figlio , ed elporre la l'uà . Riflettete fa 
quefti principj-, e tiratene voi la confe- 
guenia . 

Qui' terminano- le voflre- rifleilìoni fu 
quanto è flato fc ritto dal Sig. Carbonajo 
eoi lumi della Reiigion- Naturale , e darò io 
anche fine alle mie ; giacché befanie, che 
fate da Teologo dell’opinione di alcuni 
Cafifti da lui addbtta , non può- a parer 
mio aver luogo , fe non fe nel folocafo, 
in cui il feto fbfle aggreffor della vita 
materna. Ma qualora non fofle tale , co- 
me io mi lufingo di aver provato , l’efa- 
me è inutile, perchè il cafo muta d’afpet- 
to . Prima però di terminare , voglio an- 
cora dimoftrarvi , mio Signore-, la con- 
traddizione, che regna nei voflri princb 
pj , per cui cambiando allo fpeflo le car* 
te in mano al veltro Avversario , gli fom- 
miniftrate a* parer mio i mezzi piii efc 
ficaci per confutarvi . In molti luoghi del 
voftro Opulfcolo voi fbftenete, come ab- 
biamo già veduto , fecondo ih fiflema di 
Grozio , che nellaggreffione non fi rigirar- 
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da nè doto, né colpa, nè cognizione; 
ma che baita , per aver il diritto di difen- 
derci coll’uccifion del nemico , l’obbligo 
della propria confervazione . Voi conferì 
mate ' quello principio coll’efempio dei 
fitriofi , e dei lonnamboli , i quali , fe ci 
affalgono , poffon da noi ammazzarfì , non 
ottante che non abbia in etti luogo nè 
colpa, nè dolo, né cognizione . Con 
quella dottrina voi provate , che l’aggref- 
(ione non dipende dall’imputazione , pe- 
rocché anche nel cafo , in cui non potef- 
fe. ad un agente libero imputartt l’azione, 
che .commétte , come accade nei furioiì , 
e nei fonnamboli , i quali operano fenza 
volontà , e fenza cognizione, ciò non ottan- 
te è lécito a. noi ai ucciderli, fe eglino 
ci iuvadopo con violenza , e tentano rapir- 
ci la vita; perchè a voilro dire la lettone, 
che fenza ragione ci cagionano, baita 
per effer in diritto di ribatter la forza col- 
la forza . Fin qui il voftro fentimento è 
tanto fodo , e luminofo , quanto può ef- 
ferlo quello di Groiio , fu cui fi appog- 
gia i Ma eccovi cambiar mantello t per 
dar fcacco matto al Signor Carbpnajo , 

Avea 
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Avea coflui detto , che quando uno fi ef- 
pone di propria volontà all’aggreffione , 
perde il diritto alla difefa,e ne conchiu- 
fe , che ficcome la madre andando a ma- 
rito fi efpone a pericolo- di un parto dif- 
fìcile , ed in confeguenza all’aggretttone 
del feto, perde ella il diritto di difender 
la propria vita . Ma voi per diftrugger 
quello argomento , che avete fatto? RU 
corrette al fagro afilo dell’imputazione, 
rovefeiando con un fottìo il principio da 
voi adottato , e tutto il fiftema di Gro- 
tto con dire (a ) , che la malattia del feto 
©(Tendo femplicemente poflibtte , ed effen- 
do originata non dall’azione libera della 
madre * ma da azioni naturali * che non 
fono affatto imputabili non può dirli, 
che la madre di fua propria volontà fi fia 
polla nello (lato di aggrettìone; giacché 
non è punto dipendente dalla volontà 
della madre la morbofità del feto, nè 
avrebbe potuto ella o sfuggirla , o preve- 
nirla . In conferma di quella rittettìone 
, c reca-s.v 



(*) Ofu/c, Sitili f ag, «27, (00). XVI. 
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recate in . piè di pagina (a) un paffo 
ddl’H;ibert , col di cui, ajuto proponete 
al v uliro Avverfario un argomento nel 
modo feguente : Allora fi perde il firìt* 
to di difenderci (qualora ci fi Ano po/li con un (k 
noftra azione libera velia neceffità di difender - 
ci ; ma la madre non fi è pofia con una azio- 
ne libera nella neceffità. dì difender fi , . dunque' 
la madre non . ha perdalo, il fuo dritto . La 
maggiore è vera Jtcondo .il Carbonajo ìfteffo . 
Provo la minore . Vaggrefftonc della vita della 
madre , e perciò la neceffità di difenderfi nafee 
dalla morkofità del feto . e dalla fua difficolti ad 
ufeire : ma que fi effetto non é fiatò voluto (ve fa* 
yuto dalla madre, neppur fiegue neceffarìamente dall* 
azione libera della madre*, dunque la neceffità di 
difender fi non è fiata voluta dalla madre , 
perciò non può a lei imputar fi . Ecco, la' ma- 
niera di ragionare . Or io feguendovi, bel 
bello , voglio formare lo ftelTo argomen- 
to colle parole voftre medefime ,a favo* 
dei bambini , per dimoftrarvl , che i vo^ 
ftri : principji fempre reggono contro di 
Voi . Eccolo : Allora fi perde il diritto di 

di- 

( 4 ) Qpufc, SifiìL pag, 4£8. co»» XVI. 
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difenderci , qualora ci fiamo polli con una 
azione libera nella neceffità di difenderci; 
ina il feto non fi é pollo con una azio- 
ne libera nella neceffità di difeuderfi ; dun- 
que il feto non ha perduto ilfuo diritto. 
La maggiore è vera fecondo il Sig. Po- 
pi . Provo la minore. L’aggreffione della 
vita della madre, e perciò la. neceffità di 
difenderli nafce dalla morbofità del feto f 
e dalla fua difficoltà ad ufcire; ma quell' 
effetto non è (lato voluto , nè faputo dal 
feto , neppur fiegue neceffariamente dall* 
azione libera del feto : dunque la necef- 
fità di difenderli non è fiata voluta dal 
feto, e perciò non può a lui imputarli,» 
Ecco la maniera di ragionare Io non 
mi allontano mai dai vollri principj ; vi 
fieguo pian piano , e proccuro convin- 
cervi colle voftre fteffe parole . Siccome 
fiete un uomo , cui piacciono gli argo- 
menti in forma, ho voluto .fecondarvi 
anche in quello punto . Se io erro nel 
Affare i principj; la colpa c volta* per- 
ché altro non fo , che far eco ai voftri. 
Quella è la maniera da me apprefa nel 
confutare le opinioni altrui u Avrei poti*- 
Opufc.SUX.XIX. O to 
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to batter altra ftrada ; ma fin dal primo 
di , in cui prefi la rifoluzione d’impugnar 
la penna controdi voi, determinai di non 
adottar altri principi y fé non fe quei, che 
trovanti 1 da voi Affati , afììn di abbattervi 
Còlle voftre armi medefime . Se chi ha avu- 
to lo fteffo onore di entrare in lizza con 
voi- ha leguito queflo metodo , io non 

10 fo » A me è fembrato il migliore; pe- 
rocché il divagarti in quiftioni . inutili , od 

11 toccar epuriti r di cui :l’ Avvertano non 
]Ra parola- >per far pompa di una vana 
«udizione difconviene al carattere di un 
Filofofo : Del refto quando ricorrette all’ 
imputazione , per rifpondere al Carbonaio, 
Credo ; che' vi dimenticafte Tefempio dei 
fonnamboli, e dei pazzi danvoi altrove 
rapportato ; poiché il dire , che la madre 
non è affalitrice di fua prole,- perchè il 
morbo deb feto non può t a lei imputarti; 
« perché non dipende dalla fua volontà il 
prevenirlo j* o il diacciarlo; nè fi pone 
volontariamente nello flato di aggretfio- 
ne, è lo fteffo, che dire, che fenza im- 
putazione non fi da aggreffìtìne; e che 
fe neU’invftfione non vi concorre la vo- 

' ■' lon- 2 
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lonti dell’agente , non può a cortili dar- 
li la taccia di aggreffore. Or non è que- 
llo lo Hello , che rovinar un principio 
ìcoir altro? Se a parer vo Uro per aver 
luogo l’aggreffione fa d’uopo , che l’agen- 
te operi con cognizione, e con tutte |e 
forze di fua volontà ; per modo che póf- 
fa alui imputarfi Tinvaiione di noftra per- 
fona ; come mai i fonnamboli , e gl’in- 
fenfati poffono chiamarli aggreHori ; quan- 
do manca in erti lat.cognizione, e la vo- 
lontà non concorre nei moti meccanici 
del loro corpo ? Se non dipende, direb- 
be qui ognuno , dalla volontà della .ma- 
dre la malattia del feto , né è in fuo po- 
tere la facoltà di prevenirla , o di allon- 
tanarla; nè tampoco dipende dai furio fi*, 
e dai nottamboli il raffrenare, o preveni- 
re l’azione organica dell’invafione , Per- 
chè dunque l’uccifion di coftoro dovrà 
effer lecita , e non già quella della madre, 
quando la condizion d’entrambi è la ftef- 
. fa ? Tutto ciò , dice il voftro Formey (*), 

O a che 

• . * < ' fc 1 r > 

f . T~-| I- 

* 00 Tout ce, qui tft dotte purcmcnt macbinaì de U pari 
iu corpi , & nt rcfjpond 4 tusunt aftm interne de l'*me, 

' nc 
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che è puramente machinale dalla parte 
del corpo , e non corrifponde ad alcuna 
azion interna deH’anima , non può efter 
annoverato fratte azioni libere efterne. Le 
azioni dei fonnamboli r e dei pazzi fono 
appunto di quella natura , perchè opera 
in eflì la fola machina corporea: dunque 
non deggiono loro imputarfi . Onde fe 
non deggiono loro attribuirfi a colpa , 
non ha 'luogo l’aggrellìone . Che vi pare, 
mio Signore , di quello argomento tirato 
d'ai vofiri principj ? Quale dunque di etti 
noi abbracceremo ? Ditecelo per carità . 
Quello di Grozio ? Sì oppone elio alla 
dottrina deH’impntazione . Quello dell’im- 
putazione? Rovefcia tutto il vollro fide- 
ma dell’aggrelììone del feto . Vediamo fe 
ciò è vero . 

E* principio certo frai Pubblicilli (a), 

che . 


ne fauroit icrc mii au nombre dei aRioni Ilbret esterne ! . 
Formey Trineip. du Droit de In T^at. & dei Geni de Mi 
de Wo!f. Preface pag. 1 6. 

(«) Tonte «Rlon foumife à io direBion de que/que re - 
rie Morale , peut èi re imputée d e* lui, de quia depeni tf 
Tesiftence , cu la non exiflence de sette aBion ; cornine e+ 
eontreire ce, qui no dipendo de quel qu un ni tn fai , ni 

dm 
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che I* a2Ìone allora li dice imputabile , 
quando la pratica» o l’omiffìone di elfa 
dipende da noi . li’ principio vero , ed in- 
dubitabile altresì, che per commetterfi un 
azione , cui fiamo tenuti , bifogna cono- 
fcerla , e faper ciò * che fi fd , ed effer in 
flato, di paragonarla con una certa rego- 
la (a) . Ora le azioni dei bambini nell* 
utero .fion dipendono da loro , perchè effì 
non poffono nè prevenirle , nè sfuggirle; 
nè tampoco fon effl in grado di conofcer- 
l ( e ,i, perocché non fono ancora arrivati all’ 
ufo . di ragione : dunque non poffono loro 
imputarli (d). Se non poffono imputarli, 

O 3 nep-„ 


daus fa caufe , ne fauroit lui ètre imputée légitimement . 
rufl'eodorf. Droit de la T^at. & des Gens. Livr. i. ebap. 
r > • 5- 5 • tom. i. 

(<0 Tour s' acqui tter d'une cbligatìon , ìl.faut en avoir 
cùnr.oijfance ; il faut favoir ce , quclon fait , & ètre en 
état de comparer fes afiìons auec uni certame Rfgie. Bar* 
lamnqni Trincip. du Droit Tfaturel chap. 7. §. 7» 

, (/>} Les aflions de-ccux ' , qui »’ ont pas f ufo ge de la 
raifon , tels que font lei enfant , les infensi t Jet furieux, 
ne doivent leurt ètre imputici . Le difaut de connoiffance 
empcebe dans ce cas là T imputatìon „ Car ces perforine s 
n'ctant pas en état de fauoir ce , qu'elles font , ni de les 
comparer avec les Loix , leurt aflions ne font proprement 
des aSiens bumainet , & ne reuferment aucuue moraltté . 
Burlarnaqui /. c. ebap, xi. 5. 1, n. 2» 
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neppure poflono annoverarli fra la clafle 
delle aggreffioni > ed in confeguenza i bam- 
bini non poflono mai appellarli aggreffo- 
ri della propria madre. Ragionando cosi 
parmi di convincervi coi voftri ftefiì prin- 
cipj ; perocché tutto ciò, cheyoi afferma- 
te in difcfa della madre , tutto può ritor- 
cevi colle voftre ftefle parole a favor dei 
bambini. Onde fe ella non éa 'parervo- 
firo aflalitrice dei fuoi figli , neppure co- 
iloro fon di lei aggreflori „ Poflìbile che 
non vi fiate accorto di quello laberinto? 
A che ferve dunque il dire (a) che il 

fondamento dell'imputazione è la libertà delle 
noftre azioni , e che t imputano gli effetti delle 
medefìme , che fono coll' i/le jfe legate , ed unite , 
e non già po/fibilì a feguire dall' i/lcffc , quan- 
do mancando nel feto la liberta deflazio- 
ni , ed effendo la fuppofta morte, ch'egli 
cagiona alla madre ,. un puro effetto na- 
turale , ed accidentale del morbo , che non 
può da lui nè prevenirli, nè diacciarli, 
nè è conneffo con alcuna libera di lui 
azione , non può dirli , che fiafi egli po-, 

fto (*) 


(*) Qpufcoli Siciliani 1 , c. pa g. 129. 
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fio nello fiato di aggreflione di fua vo- 
lontà ,. e che abbia perciò perduto il di- 
ritto alla difefa.? Quando fi parla dell’ag- 
greffione del feto, per provare, che egli 
fia un aggreffor di. fua madre, tirate in 
ifcena il principio di Grozio . Quando pe- 
rò vedete , che il voftro Avversario li ac- 
cinge a provar , che la madre fia un af- 
falitrice dei fuoi figli nei parti difficili , 
voi di un Cubito mutate linguaggio, e 
sfoderate la dottrina deH’imputazione , af- 
fin di ufcirvene per lo rotto della cuffia. 

10 ammiro la vofira accortezza ; però non 
Co Ce polla effa giovarvi „ per toglier la 
palma al mio concittadino- Lafcio, che 

11 pubblico ne giudichi a Tuo talento^ 

Permettete ora,.che io finifca con una 
bella rifleffione di Routfeau .. V uomo , dice 
egli , ka un vivo amore di confervarjì , e ciò è 
vero ; ma quejl' amore è in gran parte opera de - 
gli uomini - Naturalmente egli fi inquieta per 
confervarfi fintantoché i mezzi fono in fuo 
potere ; quando ejji gli fcappano , fi tranquilla, 
e muore fetiza tormentar fi inutilmente . Lapri- 
ma legge della raffegnazìonc ci viene dalla na- 
tura . I felvaggl \ e i bruti fi dibattona trop\ 

. P" 
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po poco contro la morte , perocché la /offro» 
eglino qua/l fenza lagnarfenc . Quando que/la 
legge fi di/U'uggc , J e ne forma un'altra , che 
ha la fua origine dalla ragione ; ma fon pochi 
coloro , che fanno cavarla dai fuoi principi ; e 
que/la raffegnazione fattizia non è mai così 
perfetta , come la prima ( a ) * Applichiamo 
i penfieri di quello grave Filofofo al no- 
fìro cafo , e fviluppiamoli diftefamentc . 
La donna ha un vivo defiderio di con- 
fervarfi ; nell’ora del parto difficile , e pe- 
ricolofo cerca ella tutti i mezzi poffibili 
per sfuggir la fua definizione, e ferbarfi 
in vita . Se ella vivelfe in uno fiato ifo- 

la- 


00 On croie, que Ibommc a un vif amour pouf fa con - 
fcrvation -, & cela cft vrai ; mais on ne voit pns,que cet 
amour , tei que nous le fentons , efi en grande par tie lou - 
vrage des bommes . Wfitur'llement ibomme ne fe inquiete 
pour fe conferver , qu’ autant -que lei ntojens font en fon 
potivoir ; fi tbt que ces mojens lui èebappent , il fe trnn- 
quillife , & meurt fans fe tourmenter in ut il ente» t . La pre- 
miere loi de la refignation nous vient de la nature Les 
fauvager , ainfi que les bètes , fe debattent fort peu cen- 
ere la mori , & l'endurent prefque fans fe plaindre . Cet- 
te loi detratte , il s'en forme une autre qui vient de la 
raifon , mais peu favent i en tirer , & cet te refignation 
fahtee n’cfl jamais aujfi plciac,& entieff , que la premiere , 
Pensées de Bpuffeau . Are. Mort. p*g» 87, Edit. d Am- 
fierdaro 1764. 
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Iato, vedrebbe in quel terribile incontro 
lenza fpavento il brutto ceffo della morte, 
e non anderebbe in cerca di mezzi per 
confervarlì . Anche nel cafo , in cui vo- 
lere ella fervirfene , i mezzi fletti le man- 
cherebbero- ficuramente; poiché sprovve- 
duta d'ogni appoggio , non le refterebbe 
nello (lato felvatico altra fperanza , che 
morire in pace, Selvaggi dell’America 
non hanno Medici ; e quando le lor don- 
ne trovanfi nella critica circoftanza di un 
parto diffìcile , fi raffegnano al loro de- 
lfino , e muojono in calma. Perchè dun- 
que nello (lato fociale l’uomo lì moflra 
tanto anfante di conferva rfi , e proccura 
ottener tutti i mezzi , che lo guidano alla 
fua confervazione ? L'uomo è Tempre Io 
fletto ; e frattanto quella morte , che egli 
abbraccia tranquillamente vivendo in fo- 
litudine, vien da lui sfuggita nello flato 
fociale. Qual ne è la ragione? Eccola. 
L'amor della vita-, \e la natura gli fug- 

f erifee, vien ingrandito dai pregiudizj 
ella Società . Siccome le ricchezze , che 
egli ordinariamente’ poffiede ,. le delizie., 
cui è addetto , e gli onori , che confe- 

gui- 
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guifce , formano quaggiù la di lui felici- 
tà ; così difficilmente s’induce ad abban- 
donar quelle cofe , che da lui fi riferisco- 
no illuforiamente alla clafle dei beni, che 
poflon renderlo beato fulla terra . In que- 
llo punto di villa la morte vien da lui 
confiderata , come il colmo dei mali , per- 
chè lo fpoglia in un baleno di quei be- 
ni T che formano il centro della fua idea- 
le felicità . OlTervate per l’oppollo i po- 
veri, ed i pitocchi; fìccome eglino nulla 
perdono colla morte , così opera in loro 
in quel momento fatale il folo ilìinto del- 
la natura. Non cercano mezzi, non cu- 
rano ajuti , non domandano foccorfo ; e 
padano all’ altro mondo tranquillamente 
lenza querelarfi di alcuno . Vivendo l'uo- 
mo a fe (leffo , fenza la compagnia dei 
Suoi fimili, egli non conofce tutte quelle 
pafiioni , che nafcono dal commerzio de- 
gli uomini , ed in conseguenza minoran- 
do i bifogni , manca in lui la brama dell’ 
acquifìo dei mezzi per Soddisfarli . Non 
podedendo egli in tale flato cofa alcuna, 
e contentandoli Solamente di ciò , che ab- 
bisogna al Suo parco mantenimento , af- 

fron- 
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fronta con volto allegro la morte , per- 
chè niun’oftacolo fi frappone al fuo paf- 
faggio ; onde tirando una benda fra_. 
lui, ed il mondo, muore fenza inquietarli 
di vantaggio . Siano dunque lungi da noi 
quelle idee troppo efaggerate delfamor prò- 
prio , che i Pubblicità ci dèfcrivono par- 
lando della confervazion di noi fletti ; idee 
da loro prefe , non dalla pura natura dell’ 
uomo , ma dallo fiato corrotto della So- 
cietà . Si abbandonino finalmente una vol- 
ta tutti quei precetti illimitati , che egli- 
no ci prefcrivono fulla difefa naturale ; e 
refiringendoci al femplice flato deH’uomo 
ifolato , troveremo noi vera la gran maf- 
fima di Rouffeau, che quando mancano 
all’uomo i mezzi , per confervarfi , fi di- 
batte egli poco contro gli orrori della 
morte, e fi raffegna di buon animo al fuo 
dettino . Si rafTegni anche la madre nella 
circoftanza del parto pericotofo ai voleri 
del Cielo ; e conofcendo ella , che i mezzi 
di fua confervazione non fono più in fuo 
potere in quel punto , difeacci da fe il 
barbaro , e crudele progetto di far trucida- 
re il proprio figlio , per dar vita a fe fletta* 
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Praclarum illud ejl , & rcflum , 
rum , atti nobis cari (finti effe debeant, 

<eque, ac nofmetipfos, amemus ; «J «urro plus, fie- 
ri -vìilló paOo potè fi ì vptandum quidem e fi 

in amicitfa , ut. .me ìlio plus % quarti Je amet , 
ego illum plus , , «r perturba fio vi- 

ta ,fi ìla^fit, atipie offici or urp omnium confe> 
quatur . Cic. ‘tujci quafi. Iìb. 3. c. 29. 
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Ualunque lufinghiera , ed ab- 
C bagliante difficoltà propon- 
ili { gali qualfìfia moderno, 

x 2Br e «nomato Scrittore contra 
una comune dottrina , cui 
fcrv*rirw-^iill p e j cor f Q n0ri interrotto di 

molti fecoli hanno tutti i Savj concorde- 
mente infegnata , dee a riguardo della no- 
vità medefima efler fofpetta ; e quindi non 
può averli alcun diritto di rigettar l’anti- 
co , per. feguire il nuovo partito, nelle 
materie almeno , che la regola dei noflri 
coliumi riguardano , fe non in forza di 

P 2 una 
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una riprova , che a Todi fondamènti ap- 
poggiata fuperiore fi mofìri ad ogni crol- 
lo , e vacillamento . Quai lumi infatti non 
bifogna fupporre ne’ouovi Maeftrl,per con- 
trappefare l’autorità univerfale di altri infi- 
niti, che Khan preceduto? E qual non deve 
effere il loro privilegio perfonale, fe co- 
sì mi è lecito deprimermi , la cui mercé 
giudicar convenga , che efentati eflì {in- 
no dalla forza invincibile, onde tanti al- 
tri loro fimili fono„ e furon Tempre rapili 
all’errore? Gli ftefiì Pubblicai pariamo 
degli Scolaftici, preffo i quali non può 
negarfi , che le Scienze tutte fiano giaciti» 
te lungo tempo fotto l’ombra dei foffi t 
mi , della barbarie , e delle contradizior i, 
danno ai medefimi quella lode-, che nel a 
morale dottrina così ben filosofavano , 
che appena fu poflìbile l’elTerfi tutti in un 
qualche punto ingannati , né lafciano di 
attribuir loro tanto acume, o profondiià 
d’ingegno , e tal defiderio infierne di rin- 
tracciar la verità, che lungi dal traferi- 
verfi l’un l’altro , avrebbero anzi rigetta- 
to, ovvero pollo in dubbio tutto ciò, 
che nei noftri rKchiarati tempi degno fi 

giu- 
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giudica di cenfura, e di confutazione 0> 
Quella fola rifleffione baderebbe a mio 
avvito per metterci in una giuda precau- 
zione di non ifpofar ciecamente 1* opi- 
nione di alcuni Protedanti , che contra ij 
unanime confenfo elei Teologi Ortodolu 
pretendono efier lecito nei parti pericolo- 
fi , e difficili edrarre a brani dall’ utero 
materno il Bambino vivente, e morboto, 
qualora fi crede , che fenza quedo rime- 
dio verrebbero a perire la Madre, ed il 
Figliuolo ancora. Ma bifogna anche ri- 
flettere, che quelli nuovi Maedri, Scrit- 
tori per altro di gran nome,, non tono 
per la maggior parte di quei lumi fre- 
giati , onde poter decidere la controver- 
s * fia , 


(a) Lei Scboìaftiqvei , qui ent fuccédì auxTeres de la 
E&ìifi» montrent fouvent beaucoup de genìe t & de pietra 
tion. Mais emme ils ont vecu dans da ficchi ntalbeu. 
rtux r ou la lettres , & hs fciences letplus utihs exoient 
cutierement neghici , il ne faut pass étonner , fi parmi 
■piu ft euri bonnes chofet , .qu'ilt ont dieci , on en trouve 
. quelquet-unes , fur les quella ils ontbefoin^d ^ulgence 
Cepéndant lorCqn’lls s’accordent dans la deafion de quelque 
pciit de morale , il Corrive guerci quils fé erompente 
parce qu'ili font tra clairvojant , & fort tngenieux a de - 
couvrir la beveva, < & lei f auffa penfiet da autra . Grotti» 
Difcours Tre lini in . Del* Certitudedu Droit en gin irai 53* 
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iìo , (li cui fi tratta (/) ; che è cofa par- 
ticolare di un Eretico l’attenerfi fempre 
a’ proprj capricci., e negli fteffi dogmi 
della noftra Religione preferire un fuo 
vaneggiamento al fentimento comune di 
tutta la Chiefa Qf) ; e che finalmente in 
favor della nuova fentenza , che foftengo- 
no , non arrecano veruna foda ragione , 
ma raziocinj tanto inetti , e da poco , 
che predo tutti gl’intendenti non altro me- 
ritar dovrebbero , che un intero deprez- 
zo 


fa') I più rinomati Autori, che per quefto fentimen- 
to fi allegano , fono tutti Medici di profeftìone , il 
Mauriceau , il Deventer, l’Altruc, il Sauvage , il Be- 
chero , l’Liftero . Sono ftati coftoro , e forfè lo faran 
tempre celebratiflimi per la fcienza, che profetavano, 
e per molte urililfime opere, che a vantaggio del ben 
pubblico diedero erti alla luce . Ma fa ognuno , che 
i principi della Medicina del corpo fono tutt’altrodal 
principi della Medicina dell’anima, o fia della Fllo- 
fofia morale . 

fb) Car c'eff ce q*ì fait la differcnce du Catbolique , 
de l Heretique . Le propre de l'Heretique , c efi a dire 
celui , qui a une opinion particuliere , efi de s’attacber 
fes propres penfies , c ’r le propre du Catbolique , c' efi 
dire de l'Univerfel , efi de preferer a fes jentiments le 
fentiment comutt de toute l'Eghfe Boflnet Tre face de l’Hi - 
fioirc des Variazioni des Eglifci Trotefi, 
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20 0 ») . Frattanto comparve , fono già 
molti giorni , un’operetta , che inferita rU 

tro* 


(d) Lorenzo Eillero acerrimo partigiano di quella 
Temenza in più luoghi della fna Chirurgia pone in 
veduta le ragioni di quei Protettami , che a confutar 
fi accinfero la comune dottrina , e fecondo lui ridur 
tutte fi poflono a quattro capi; cioè I. Perchè Tempre 
tra due mali deve eleggerli il minore : ed è eviden- 
te , che è minor male perire uno, che due , cioè uc- 
cidere il feto per falvar la Madre, che far perire la 
Madre , ed il feto ancora. II. Perchè potendoli falvar 
la Madre coU’ellraaione del feto rnorbofo, fi permet- 
te, che perifea : or il non falvarla , quando ciò po- 
trebbeli , vai lo fleflo , che ucciderla, giuda quel det- 
to : Quem non fcrvafti* dum potuijh , illuni occidifti . III. 
Perchè il feto, mentre «fìtte iteU’utero materno, è 
parte della madre , ed alla Madre appartiene , coinè 
il ramo appartiene all’albero . Che però fìccoine per 
la confervazion dell’albero fi recide il ramo, cosi per 
la confervazion della Madre può reciderti il fero. IV. 
Perchè febben fecondo la regola generale tia l’uccition 
dell’uomo da tutte le leggi proibita , tuttavia per co- 
mun fentimento dei Teologi, GiiWeconfuItl , e Filo- 
fofi ti danno del cafi particolari , che fanno l'eccezio- 
ne di quella regola . Dunque nel «afo noilro ancora 
può detta regola limitarti , trattandoti di una sfortu- 
nata Madre, la quale ne! pericolo eflremo, in cui ti 
ritrova , altro fcampo non ha per fottraiti alla morte, 
fuorché reflazione del rnorbofo feto, cui nel fnofen 
racchiude . Ecco in ])ceve tutte le difficoltà , in cui 
saggirano per di£efa della Angolare opinione i ragio- 
namenti dei tanto celebri Scrittori Procedami . Io non 

avrò 
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trovafì nel T. XVI. della raccolta degli 
Opufcoli Siciliani col titolo di Rìfleffuml 

fallo 


avrò forfè occafione di efamlnarlc altrove, e non farà 
diicaro al Lettore , che da me qui fi dileguino colla 
maggior brevità , che mi fia poflìblle . Il primo argo- 
mento può facilmente rivolgerli contro del medefiml 
Oppolìtori , e fervir anzi di prova al fentimento del 
Teologi Romani. Poiché fe tra due mali deve eleggerli 
• il minore , eifendo un male fenza veruna comparazlon 
maggiore la privazione della vita fpirituale del Bam- 
bino , di quello è la privazione della vita temporale 
della Madre , dovrebbe!! piuttoflo la vita temporal 
della Madre facrificare alla vita fpirituale del Bambi- 
no , che col facrificia della vita temporale , e fpirituale 
del bambino falvare la vita fola temporale della Ma- 
dre . Ecco Intanto come dovcafi all’oppofto ragionare • 
Il male morale, qual fi è l’ticcifione dì tur innocente, 
è un male fenza veruna coniradizione maggiore del 
male tifico , quale fi è la morte della Madre , e del 
feto . Se dunque tra due mali dee fempre farti fcelta 
del minore , deve farti perire la Madre , ed il feto an- 
cora , anziché per fcdvar la Madre ucciderti 11 feto , o 
all’inverfo, per falvare il feto facrifìcar la Madre. 
Nulla poi di più facile , che il difetogliere il fecon- 
do argomento; imperocché fecondo la dottrina dell* 
Apoftolo non mai è lecito far del male perqualjìfia bene, 
Non é dunque carità, ma vera ingiuitisia l’uccifione 
del Bambino per la confervazione della Madre . La 
fletta ragion naturale detta ad ognuno , che farebbe 
nna obbllgazion contraddittoria quella , che non può 
adempirli fenza adoperarti un qualche mezzo illecito • 
Non può dunque darti obbligatone alcuna di fovve- 
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full<r Scrìtto 'del Sigi Giovanni Carlona jointan 
no all' e/ir azione del Peto vivente,, e worb.ofv\ 
L’Autore , che è il Sìg. Pepi , noto già 
nella Repubblica delle lettere ; per una dotta 
Opera da lui molto prima pubblicata- 
dell' Inegualità naturale fra gli uomini , ivi fot 


• ^ ... . ’ * 

nlre alla falute della madre pericolante , .fé non può 
ella efl'er conservata lenza la carnldcìna' del Bambino 
Innocente. Colla delia facilità fi Scioglie Tuitìruo , dte 
abbìam propollo , tratto dalia critica clrcodanza. del pe- 
ricolo diremo , in cui trovali la Madre . ConcioUìachè 
fe il pericolo imminente e cerco della morte tem- 
porale darebbe alla madro il diritto di uocldcdì-il feto, 
molto più il pericolo imminente, e certo della mor- 
te temporale, e Spirituale dar dovrebbe -Il diritto' al 
feto di ucciderli la Madre . Per rispondete al terzo ar- 
gomento bada fqlo il riflettere, che è li medefimo ap- 
poggiato Sulla falSa opintohe di ‘Giovanni Marco l*ro‘- 
tome dico di Praga , il quale • giudicò eflfcc probabile, 
che ogni feto per tutto U tempo, che elide nell’ute- 
ro, Sìa privo di ànima ragionevole Quello Sentimen- 
to, che alcuni Teologi approvarono allora , e che non 
dispiacque alI’UniverJìtà di Levante, .eia, fondato in 
Platone , Afcleplade .riferito da Galeno , Protagora^ 
ed alcuni Stoici; i quali foderano infonderli l'anfma ■ 
ragionevole, quando il Bambino tìafce , e!c oramela a 
respirare. Or fe la Suppqliaione delia è certapieore fal- 
la , ed è fenza fello il Bambino vivente rìell-utero ma- 
terno una perfona didima 'dalla. Madre , ivede da,fe il 
Lettore, fenza che io altee ragioni adduca, quanto 
Tefempio del ramo , («me parte dell'altero, e Lordi 
proposto pella quedlone , di. citi trattiamo. 1 i »*' 

Opuf 7.SÌC.T.XIX. Q 
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iìiene coi Protettami la fovraccennata pro- 
porzione ; ma riconofcendo il medefimo 
la debolezza dei loro divifamenti , ab- 
bandona i principi , fu cui etti l’appog- 
giano , e ricorre ad un principio più {li- 
burne,, ed all’origine (letta del Diritto di 
difenderci dall’ingiufto aggreffore. Poftafi 
egli innanzi una celebre maflìma del Gro- 
TlO , cioè che il dritto della propria dìfefa 
non nafte dall' bigi uffizi a , o colpa di colui , che 
ci affaltà , ma dal dritto della n offra conferà 
vazìone % è riflettendo inoltre Culle nozioni 
di àggrejffone , dritto , e dìfefa , Come anali- 
zate dai- migliori Pubblicilti, proccura di 
petfuadere con grande apparenza di fo- 
diffime dimoftrazioni , che il feto vìvente, 
e morbofo può dirfi un ingiufto aggref- 
fore della vita della Madre , per dedurne 
quinci , e (Ter perciò lecito eilrarlo a bra- 
ni dall’utero , qualora fi conofce , che fen- 
quello rimedio verrebbero entrambi a 
perire . La {letta cofa va égli conferman- 
do con molti efempj tratti dai Pubblici- 
ili , che fembrano a primo afpetto cafi 
appunto al noflro fomiglianti , da tutti i 
quali con franco tuono conchiude, che 


e ■ 
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fecondo tutti i principj del Dritto di Natura* 
e fecondo le più pure nozioni di quefla fetenza, 
può il feto morbofo chi amar fi un in gì ufo ag-' 
greffore della vita materna. All’unanime dif- 
ferì fo dei Teologi Morali rifponde, che 
la Morale Teologia non è , nè può effere con* 
traria nelle fue Tefi al Dritto Naturale , e fic- 
come le nozioni dì dritto , dì difefa , d' ag - 
grejfione non dipendono dai lumi della noflra 
Religione , ma fono pure nozioni filofofiche , co- 
sì egli vuole, che la quìflìone , di cui fi 
contri v rte , deve fi feiogliere fecondai lumi del 
Dritto di Natura , e dei Pubbli cifii , non fe- 
condò la dottrina dei Teologi . Tutti co* 
lì oro , egli crede,. .che lì furono inganna* 
ti fuH’idea di aggrellìone ingiufta , per 
non aver faputo riflettere , che il feto vi- 
vente , e morbofo racchiufo ancora nell’ 
utero materno può dirli , ed è di fatto 
un ingtuflo aggrejfore della vita della Madre. 
..- ..Ecco in breve tutto il piano, chef 
Autore delle Rifleflìoni fi ha fatto a prò 
dell’affunto , che a foftenere fi è accinto. 
Io confeffo fui bel principio , che nel di 
lui Scritto fi oflervano peni] eri/ degni di 
, un Filofofo; che egli ha Caputo , aftafim 

Q 2 bene 
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bene alcune nozioni molto, intrigate ; e 
metafifiche del Gius di » Natura; che nul- 
la ha lanciato rii chi»-, che ’ polla” contri- 
buire al (ftrggéttov delkr controverfia ; e 
che finalmente tutto fpiega con preciso- 
ne infieme, e con nettezza. Ma fe l 'più 
celebri Filofori , per voler troppo rifletterei 
fono talvolta caduti in errore; fe fpeflò 
accade, che le rifleflìoni di un Filofofo 
Sano prive rii quella fodezza , cui ogni 
amator della verità ricerca; fe finalmente 
è lecito di filofofare fulle rifleflìoni di un 
Filofofo : mi converrà per difefa ' almeno 
degttnnòcenti bambini difcòvrire 'gli sba- 
gli , in cui’ umana cofa é fefier egli ca- 
duto; riprendere nel di lui Scritto’ .tutto 
quel , che merita efier confutato , e rit- 
moftrarda verità con quei medefimi prin- 
cipi , a cui con forprefa io veggo appog- 
giata la di lui falfa dottrina , 

: - : /Lo <is|tò della quefììone in quelli 
termini fi concepifce dalSig.'Pepialhi 
pag. 113. del T. XVI. degli Opufc. Sic. 
Nelfe/fjhnza di un parto pericolo fa, e difficile , 
talmente che. adoprati tutti 1 mezzi cono/ci ufi 
dalla Medicina y per tfhrarrc il « feto morhofo 
SUi'i .1 O dall', 
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dall’utero , che con morale certezza fi erede vi- 
vo , fenza le/ione della vita della Madre , ve 
del figliuolo , tutto fia fiato l'inutile , r onde fi 
conofca , che vadano certamente a perire il fe- 
to , e la madre ancora , è egli lecito il tirare 
a brani , e perciò uccidere nell’utero H b ambi- 
fio , che crcdefi vìvo . , come un mezzo certo di 
falvare almeno la vita della Madre , , 'e fenza-, 
il quale verrebbero a perire , e la Madre , ed 
il figliuolo ? • 1 1 . . 

Io fui fine di quello lavoro farò feor- 
gere al Lettore , che intorna a ciò , che 
chiama fi proporre lo fiato della que filone., cad- 
de l’Autore in uno sbaglio, che fu una del- 
le principali cagioni, ond’egli abbracciò* 
la falfa opinione : mo tirerò , che le limi' 
tazioni da lui addotte , lungi dal: render 
più plaufibile la fua dottrina ; la rendono 
anzi più ripugnante a tutti i- principj e 
del Diritto di Natura r e della C rifilano; 
Morale. Per ora balli l’avvertire , che tilt* 
ta la controverfia fecondo il piano ; che 
egli lì ha formato, a tre capi riducefi ; 
ad efaminare in primo' luogo, fe il feto 
nell’utero polla dirli aggreffore ingiullo 

della vita di fua madre? in fecondo Iuo* 

* ^ 

. S°> 
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go , fe lo fia di fatti , concorrendo quel- 
le circoftanze, che nella quiflion prefen- 
re fi fuppongono? in terzo luogo final- 
mente , pollo , che dir fi polla , e che 
realmente lo fia , ingiulto aggrefiore del- 
la di lei vita , fe fia perciò lecito , fecon- 
do i principj e del Diritto di. natura , e 
. della Morale Crilliana , tirarlo a brani 
* dall’utero , e così ucciderlo ? 

Io frattanto nella difamina fletta de’ 
Tuoi maldedotti raziocinj colla maggior 
precifione , ed evidenza , che mi farà pof- 
fibile , dimoftrerò r. che niun divifamento 
tanto fi oppone a tutti i principj ben in- 
teli del Gius di Natura , ed all’idea , che 
dell’aggreffore hanno avuta tutti i Pubbli- 
cifli , quanto è nel eafo noftro . il crede- 
re,' poterli il feto dire ingiuflo aggretto- 
re della vita materna ^ 11. che ammetta 
l’ipotefi atturda , che il feto dir fi potta , 
% che lo fia di fatto , aggreflore ingiuflo, 
non perciò farebbe lecito , fecondo i prin- 
cipj almeno della Criftiana Morale, ucci- 
derlo nell’ utero. Scorge da fe il faggio 
Lettore , fenza che io l’avverta , che una 
evidente prova d’una qualunque fia delle 
. . due 

j ■ 
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due propofizioni da me recate è ballan- 
te a dillruggere tutto ad un colpo il fi- 
ftema , che full* idea dell’ ingiufta aggref- 
lione fabbricò I’ Autore . Mi- bifognerà 
nondimeno con molte » e varie ragioni 
dimoftrarle entrambe , e difeendere inol- 
tre al difcioglimento delle difficoltà da 
lui propolle, per contrappormi con più 
di forza , e per ogni verfo alla comune 
prevenzione, che mercè le diluì ribellio- 
ni fi è concepita nella mente de’ Lettori 
in favor della nuova fentenza , cui già 
pongomi a confutare. 

Tralafciando tutto ciò , che l’Auto- 
re ha fcritto fino alla pag. 130., perchè af- 
fatto non entra nel fuggetto della quiftio- 
ne , di cui qui trattiamo (4) , darò prin- 
cipio dall’ efaminare la prima , e la più 
effenziale parte delle fue ribellioni , cioè 

quel- * 


OO Sino alla pag. 130. egli altro non fa, che confu- 
tar le ragioni addotte dal Sig. Carbonaio; ed io con- 
ferò , che da codili la verità, ch’io difèndo, fu fo- 
rte nut a con penfied poco atti a convincere un Fllo- 
fofb . Nel pano perciò , ch’io mi fon propofto , non 
•ntra miei, che da principio fino alla detta pagina, ed 
In altri luoghi fparfamente ha fcritto 11 Sig. Pepi con- 
cia le riflemonl del Sig. Carbone jo . 
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quelle , ond’egli fi lufinga d’aver provato 
ad evidenza , che un Barabino innocente 
racchiufo ancora nèlltitero di fiia Madre 
poffa diri! realmente , conforme alle piCi 
chiare nozioni, del Diritto naturale, un 
ingiufto aggreffore della vita materna . Io 
tanto più volentieri riferirò le di lui dif- 
ficoltà , quanto che , effendo egli per acu- 
tezza , e profondità d’ingegno affai rino- 
mato, allo Scorgerle inette, e deboliflì- 
ine, ne raccolga da iè chi legge, chela 
comune dottrina, che io difendo^, ila al 
coperto d’ogni ragionevole obbjezione . 

E’ una controverfìa da’ Teologi , e 
Pubblicifti molto agitata ,-fe fia lecito ad 
uno, che a briglia fciolta fugge dal ne- 
mico, chè lo perseguita , ad oggetto Suc- 
ciderlo , calpelìare qualche fanciullo, che 
in mezzo alla dirada ritrovafi , qualora 
colili , ch’è perfeguitato , non ha , della 
fuga in fuori , altro mezzo , per Scam- 
par la morte? Il Signor Oarbonajo die»* 
tro all’autorità d’alcu ni Teologi , e colle 
parole fteffe del P. Ctìllet Continuatore- 
delia Teologia Morale del Tournely , 
Così argomentava : 'Ella è cofa ridìcola /Ir- 
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mare , che il feto fi* nell'utero in giu fio aggrefi 
/ore della vite materna , e non dee piuttoflo 
nell * utero con fiderà? fi la prole ^rffpctfjvamente 
alla Madre appunto , come uno di quei fanciul- 
li , i quali figgono in mezzo ad una firada , 
per dove a brìglia fciolta pajfa un Cavaliere 
per feguì tato dal fuo nemico . Or ficcome non fi 
pojfono da cofiui calpefiare i fanciulli , fcbbcnc 
non abbia aitronfi come f campar . la morte , 
così nè la Madre - pencolante , nè per, falvar 
cofiei il Cerufico può ucciderà il morbofo barn - 
bino . ; 

,11 Sig. Pepi fi. lufinga di poter rile- 
vare dal fatto fteffo dei due fanciulli ai- 
tato dal Collet le più fode- diraoftrazio- 
ni , che dar fi poflano nella fcienza del 
Diritto naturale, per renderci perfuafi, che 
il; feto morbofo pofTa dirfi aggreffore in- 
giufto; della vita della Madre: Se il Sig. 
Carbonajo, egli dice alla pag. 131. avejfe efa * 
minato, che cofa /igni fichi in giu fio aggrejfore, non 
avrebbe alla cieca abbracciato il finimento del 
P. Collet ; egli avrebbe dovuto ricordar fi della 
mafiima di Grozio da luì ficffo riferita , come 
abbracciata, da tutti i Pubblici fiì , che il dritto 
della propria difefa non viene dall' ingiufiìzìa, 
Opufi.SicX.XlX . R 0 col- 


/ 
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o colpa di colui , che ci ajfalta , ma dal dritto 
della noftra confervazionc ; avrebbe inte/o con 
tutti i Pubblici/li , fenza eccettuarne un folo , 
che aggrejforc fi dice colui , che cerca lederci , 
e fi c come l'idea dì lefione /appone la trafgref- 
y ione di un obbligazione , e perciò la mancan- 
za di dritto , così aggre fiore fi dice colui , che 
ci nuoce fenza dritto , fia con cognizione , o in- 
volontariamente , per dolo , o per colpa , o v in- 
àbile , e invincibile che fojfc . Dalla mailìma 
dunque citata di Grozio e dalle nozio- 
ni fteffe di lefione , dritto , e difefa dee fe- 
condo lui evidentemente dedurli , che il 
diritto della difefa del* 'Cavaliere fi eften- 
de lino a poter calpeftare i fanciulli, per- 
chè la loro innocenza non può privarlo 
del naturai diritto di confervar la fua vita; 
che refpettivamente a lui fono i fanciulli 
ingiufìi aggrelTori , perché, febbene inno- 
centi effi fiano , non hanno però il diritto 
di nuocergli , odia di effer un oftacolo 
alla fua fuga, e perciò alla fua conferà 
vazione; che per parità di ragione nell* 
occorrenza di un parto pericolofo, e dif- 
ficile può la Madre avere un diritto di di- 
fendere la fua vita fino a far tirare a bra- 
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ni il fno figliuolo, pel diritto , eh’ ella ha, 
della Tua confervazjone ; e che refpettiva- 
mente, alla Madre può il feto chiamarfi in- 
gioilo aggreflore* qualora nuoce alla di 
lei vita ,, benché innocente egli fia , né 
abbia cognizione * v o .volontà alcuna di 
ucciderla - ; . . .1,. , ; 

Conferma dipoi tutto l’anzidetto coll* 
autorità di tutti i Pubblicifti : Conviene , 
egli dice alla pag. 132. r il Sig. Carbonio, 
che, molti altri Teologi , e Pubblici (li , Qe per 
queftl ultimi bifognava dir tutti ) fui fatto del 
due fanciulli fojlengono l' oppojlo ; e fe Grazio 
vi ha j voluto fare una limitazione per riguar- 
do alla Morale del Vangelo , è flato giuramen- 
to riprefo dal Barbeyrac. Fin qui il Sig. Pe- 
pi . Or ficcome da Pubblicifta egli efami- 
na qui tanto la quiiìicne accennata dal 
Collet, quanto quella, di cui noi trattiamo, 
Cosi fi deve fecondo lui indubitatamen- 
te foftenere , che il Cavaliere , e la Ma- 
dre godano del diritto , l’uno di calpeftare 
i fanciulli , l’altra di far tirare a pezzi il 
bambino dal fuo utero . 

Si vale di piCi al di fotto della pag. 
133. di una maffima del Formey. Siccome , 

Re ‘ egli 
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egli dice , tutti ì dritti , per fod dii fare al? 
obbligazione , il di cui' ’ 'giudizio è appo noi , 
qual è la propria confervazionè', fono dritti 
perfetti fecondo la maffima citata del Eormey Qt) y 
così ft ha dritto ad ucciderli !. Cioè avendo 
ognuno un obbligazione naturale di con- 
fervar la propria vita , deve avere anco- 
ra un diritto perfetto ai mezzi di confer- 
varla : dunque ed il Cavaliere ha il dirit^ 
to di fchiacciare i fanciulli e : la madre 
il diritto di far tirare a brani* il 'figlitlol 
dall'utero, qualora altro meizo effi non 
hanno dì foddisfare all’obbligazione natu- 
rale , qual è la pròpria conterva2Ìorte . ' 
Finalmente và piti innanzi , e crede, 
che con più di ragione fia lecito alla Ma- 
dre di uccidere il feto morbofo , che al 
Cavaliere di calpeftare i fanciulli . E pure 
il cafo del Collet , fono file parole a piè 
della pag. 133., è diverfo dal noflro : in 
quello h cagione della morte del Cavaliere non 

fono 


(«) Era Hata da Ini citata a piè della pag. 126., ed 
èia fegitente 1 Tous Ut droits , que la Loi naturelle nous 
donne pour fatisfaire attx eblìgations, qu'elle nous impofe „ 
font dei droits pcrfaits , 'Principe s da Vroit 
liv . t. chop, j. 5* 47* 
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fatto i fanciulli direttamente , ma fono un f em- 
piite impedimento al mezzo dì confervar la futa 
v'rta ; e ficcome tutti ì dritti per foddisfare 
all' obbligazione , il di cui giudizio è appo noi , 
{quale è la propria con ferv azione^ fono dritti 
- perfetti , fecondo la ma firn a Citata del Formey, 
così fi ha dritto ad ucciderli ; ma nel' noflro 
eafo il feto è il verace aggreffore della Madre, 
perchè è l'unica 1 cagione della di lei morte . 

Da quelle rifleflìoni palla egli a pro- 
porre alcuni cali particolari decifi dai Pub- 
blicilti, che fono Tenia dubbio capaci dà 
per fe foli di abbagliare chiunque non è 
avvezzò a ragionar troppo in quelle ma- 
terie . Se il cafo\ eglr dice alla- pag. 134, 
e feg. , di fopra efprejfato del Cavaliere, e 
dei due Fanciulli fa vedere l'idea dell * ag- 
greffore', che hanno avuto Pubbli cìfil , molti 

altri eafì fornì gli ariti finiranno dì perfuadere il 
Carbonajo , ed il Lettore . Egli è lecito , dice 
il celebre Fòrmey , di uccidere un itìfenfato , un 
furlofo , un nottambolo , allorché non vi ha al- 
tro mezzo di difenderci dai loro attacchi , e lo 
fieffo fi dice 3 fe ' qualcheduno pigliandovi per 
un altro vi dffalta . ! Se un gran numero dì per- 
fone in un naufragio è entrato in una barca 

; ielle 


Digitized by Google 



/ 

438 . Su ir Eftraziqne 

nello Jtcffq tempo con dritto eguale , r Ubere* 
non può fa {tenerli tutti ,, gli uni pofjouo getta-r 
re gli altri fecondo la legge del più forfè , v Fi- 
nalmente fe talun perfeguitando colla fpada al- 
le mani dui perfqne » che fuggono y effe non pof- 
fono falvar/if una , e V altra\ r è permeffo a 
quella che , la prima trpva un afilo di chiuder 
la porta in faccia al compagno , e di Iqfciar 
l'altro nel peri col q preffante T eui fi trova f 
Iti generale fe io , e yoi 1 ci ritroviamo )ìn un 
cflrtmo pericolo , di cui, nqo pofjìamo fcayipart 
infieme , mi è lecito di fate qual/ivo gli a azio- 
ne per la mia conferv azione che metta voi in 

fjlafo. di non potpr. proyèdpre. : aUa yqfca , f at- 
ti quefli fatti , e. la definizione di Pujfendor • 
fio tratta dal Grozto . , e Videe Wolfianc di le- 
fione , difefa , . e drittq • mojlrano che la » co- 
gnizione , e ln y cqlp* W» / ne^e falda per l'bi- 
gìnfla aggrsffi<wc v y ma, baJk la : mancanza del 
dritto nell' aggrejfore . ,,, , \ - 

Ecco tutte le difficoltà ,4el 
pi , che al primo capo li riduce 
a provare , che febbene il feto privo fia 
ili cognizione, e di colpa incapace, pof- 
fa tuttavia chiamarfi ingiufto aggreffore 
della vita di fua madre . lo ho voluto rjr 

ferir 


Sig. 1 Pe- 
no , cioè 
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ferir fedelmente colle parole medefime dell’ 
Autore tutte infieme collegate le di lui 
rifleffioni , perchè neffuno poffa darmi la 
taccia di averle io col mio dife indebo- 
lite, e perchè fpeffo accade, che^ come 
membro dal fuo corpo recifo, una ragio-' 
ne feparata dall'altra perda quello fjpirito, 
e quel vigore , che per la comurilbazione 1 
dell’altre parti avrebbe nel corpo di tutto 
il difcorfo . Non mi è frattanto di' pie - 1 
cola peHa il dover io per difefa della ve- 
rità.contraddire a raziocinj d’ un Filofo- 
fo , “thè fa onofre a queft’Ifola , ed il do- 
ver moftrare, che non fono a propofìto 
della quiftione , di cui trattava , i princi- 
pi , di cui fi valfe per deciderla . Ma giac- 
ché alla fine della fua Difiertazione con- 
ferà egli medefimo di aver fempré adot- 
tata quella mafTima di Cicerone : Nam & 
refellere fine pertinacia , & refelli '• fine tracun - 
dia parati fumus , ci permetterà di . buon 
grado , non che di rifpondere ad una 
ad una a tutte le fue obbjezioni , di con-- 
futare eziandio , e di abbattere l’oppinio- 
ne, che abbracciò , fih' cpgli flfefl] prin- 
cipi * fu cui imaginò falfamente di poterfi 
fermiffima foftehere; TT • -•* -Per 
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- Fer difmgannarci in primo luogo , 
che fui fatto dei due fanciulli credano 
tutti i Pubblici^.* carne egli attefta,che 
iia lecito al. Cavaliere ; calpeliaré i fanciul- 
li per falvar la- fila vita , balla leggere 
una dell’ Efercitazioni di Errico Coccei 
fopra Grozio , .nella quale • quello. dotto 
Pubblicata agitando di proposto sì fatta 
quelìione , con fodi argomenti , e colle 
più chiare nozioni della Scienza dei Dirit- 
to di Natura dimollrò Toppolìo (4) . Ma 
iiegue di più il di lui fentimento Sa- 
muello Coccei nelle fue nOlfervazioni al 

v*o- v - , 

ì • » •« » è 1 1 ^ 


'.r 


>» (..io: 




• t 


Jìcfp<come fi (piega queft’Aotore : Finge inivt- 
fuqi per qnguftumprecìpìtium ,Jn quo claudus , vel in - 
fans po'fttas efl , qui via Cedere nequeat , [ugicntem ; que- 
rltur , an eum precipitare poffit , fi ahter fugar» expodire 
nequeat ì ... . Totum pendtt a natura conce ffe nobu fa- 
cult atti , cujui verbi vinff, certifiimamque notionem,ac na- 
turar» mir um efl non expendìffe viros dottor , maxime, 
qui j ut nature^ fcribere aufi funt Facultatir enim ea per- 
petua , ac immota natura, & fubfiantialis forma efl , ut 
e'adem plunbus fimul concejfa nullrus in folidur» effe pof- 
fit . . . . Mine igitur falfum omnivo , dicitura effe fugientt 
per precipitium deturbmre inde hominem , qui via cedere 
nequtt » nàm & buie a natura eque conceffa ed fui defen- 
fie , oc aititi , & UPrique par j ut , qued m vicem auftrre 
nequeunt . Exercit. II, ad Crot. de Jur . B. & ?. 
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Grozio (a). E bifogna efier : cièco per 
non vedere, che la medefima dottrina era 
fiata prima di quelli due grand'uomini in- 
fegnata , e difefa dai celebre Grozio . 
Quell’ Autore dopo aver riferito , che tra 
gli altri non mancarono anche de’ Teo- 
logi , che accordarono quello diritto al Ca- 
valiere di conculcare un qualche fanciul- 
lo , che trovati in mezzo alla firada , ri- 
getta in due parole quella oppinionb , 0 
ìa confuta non meno colla ragiqp Filosò- 
fica , che colla Morale « del Vangelo r La 
legge dell'amore , egli dice f che ci * ob- 
bliga ad amare gli altri , come noi me- 
defimi , conofciuta col folo lume natura- 
le, e Soprattutto inculcata , e confermata 
dal Vangelo non ci permette In verun 
conto il diritto di calpefiare , ed ammaz- 
zare un’innocente, benché tia egli d’pftà- 
Colo alla noftra difefc , ,0 alla fuga, Sen- 
za la quale non abbiamo altronde, come 
*• . \ , 1 Vi *. .a .«* fcam- 

»■ •» ' C •- ! i ’ . • ■ X .i V» \ .'V. '-«• m ll^U 


■■ i ■ ■ ■ i » , ’ 1 — - n » 1 1 » ■— m i. m 

00 Dlxìmus B. Tarentem base fententìam muiajfe 4 
1<{on ergo errMviC Grotiusdoetrido, Ifp diìtfìienis iti pr»- 

* . u ”,‘v ■ i ■ 11. . -V . 

Qpuf ;.Sì c,T.XIX, . .,0$ ; * Y«if r-J 
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fcampar la morte (4). 11 Sig. Pepi adun- 
que mofira di oon aver letto nè Grazio, 
z>è Barbeyrnc , quando Soggiunge : £ fe 
Grazio vi ha voluto fare una limitazione per 
riguardo alla Morale del Vangelo , è fiato giu» 
fiarpcntc riprefo dal Barbeyrac . Poiché ba- 
llano gli occhi per affìcutarci , e che il 
Grozio conferma , anziché limiti f la fua 
dottrina tratta dalla femplice ragion na- 
turale coll’autorità del Vangelo , e che il 
Barbeyrac non riprende il Grozio di aver 
Catta limitazione di una verità filofofica 
colla Morale del Vangelo , ma di aver re* 
..... ’ 1 . * ■ cata 


1 



liberi ; fei nec errai, dum legem Evangeli) , quaterna per* 
feBionum reguldt contimi , partem jurit naturala confi- 
tua . -Adda, ad Commenta Hcnr. Cocc. ad Grot - IH. a. de 


Jur. B. & T. cap. 1 . $. 4 . 

fa') Jtn & innocente» fono parole di Grotto L e. » 
qui interporti defen fonone , out fugane , fine qua evadi more 
non potefl , impedìunt y transfodi , ant óbteri poffunt , if- 
futaiur . Sunt , qui licere id putant , ettam Tbeologi .. . • 
+At kx dileBionis , prre fettina Evangelica , quee altcrum 
noia eequat, piane id non permuta. Oltrechi raggiunto 
p r+ f ert i m e f prtme una eon f er m aaione di una dottrina, # 
che A è piemefla , non vi ha ch.l non fappia , che 
fri precettò del Vangelo , che cl obbliga trattar gli 
altri, come In tutto a noi eguali , e quindi a non pre- 
tendere fopra gli altri veruna prerogativa naturale , è 
tino dei più torninoli Teoremi del Ghw di Natura* 


a* 
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cala una colai prova , ; che ’ a^parer Ino 
non è foda , e : concludente. Oltreché bi- 
fognava da lui. provarti y che^il Oroaw 
era dato giuftamente tiprefo dal Barbejr- 
rac, e che non fi era più lofio inganna- 
to il Barbeyrac (ficcome io lo fard poco 
appretto chiaramente tcorgere T nell aver 
iniettato 3 Tenùmento del Grano . 

e Diti egli forfè, chela maggior par- 
te almeno dii Pubblicifti foftengono 1 op- 
pofto. Ma io rifpondo, che non è per- 
meffo ad un Filofofo valerti deir_*!i tonti 
dei più . fe coftoto non ben ragionano ; 
che di fatti tra i molti , che lo fono di con- 
trario parere , nelfuno vi è . che non ab- 
bia appoggiata la fila decitone ad -un 
qualche principio ruinofo . ed aflurdo (ej; 
* ; ' ',S a ■ ■ v- che 


* p er decider* qtwft», ed altre fomlgfle voli con- 
«ove.fi. refe ^ine|'o - Pet 

quanta ftfiel fi e.edwo » low eteri £“° 
riiwrieathTima tineftlone Cui conflitto A*U« le &>‘ "T 

;«~.lTàacnt , re tea fi ri*» Jj-» W-J 

dìnendono , bifogna tuttavia confrflar* , <n* « 1o "° 

StfSJ!» r SSXSSt 

co«c <l ”.ì n plv».g “ delle- Merititi , e ceri 
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che di più altri ancora non parlano del 
calo , in .cui. con certezza quegli t, che é 
perfeghitirto^ fia per uccidere uno >o più 
i»nocehti,f)che fi framezzan nella ftrada, 

rt - * t r u ; \ lad- 


j> 2 ( p* • i -L < ^ . ^ 

fondamento delia lua nflerzione la mattìma volgare i 

ir ecej/itat non Mei legem mattana, che febben da lol la 
più maniere; coofùfamente limitata, generalmente pe- 
rù intefa noti può non effer fai fa , a (farcia , e perico- 
lofa ; Il Tizio volendo darci una regola univerfale , 
di cui .valerci per ki decisone di tutti 1 cali partico- 
lari, nel quali una legge fi otterva In collifione coll* 
altra , difiìhgue tra leggi divine , ed umane , e fidan- 
do poi mia fémplice In atti ma , cioè quotici vtolatio le- 
gii ttndit / n eontunieliam , vel abnegationem Dei > toties 
neceflitat non babet exceptionem , in tutti gli altri cafi 
egli ammette 11 favor della - neceffìtà . Mille inconve- 
nienti da quella dottrina derivano; a noi però balla 
per confutarla il far riflettere , che fe vera fotte que- 
tia Filòfofia , farebbe lecito , non che calpeftare i fan- 
ciulli ? che fono di ofiacola alla nollra difefa , ma uc- 
cidere eziandio un'uomo nel calo ellremo della fame, 
per cibarci delle . di lui carni, qual dlvifameuto , tut- 
toché fia da quello Autore foftemxo , lo lletto Slg. Pe- 
pi ha ben dlmofirato alla png. 38. e feg. effere attuta 
nlo .. Pare , che tra gli altri , .e forfè Topata tutti , fiali 
fu quello punto foliovato il celebre Tomafid. Coftul nell* 
Opera fua , che ha per titolo Jurifpt, Div. , diltlngue , 
comp ii Tizio;. tra leggi divine , ed 1 umane , e perle 
leggi divine , di etri fidamente noi qui parliamo , egli 
foggi tinge , che bifogna «laminate, fe fono negative , 
■O affermative In queft'ul rime egli ammette Tempre il 
favor della aecel&tà ; pei le prime di nuovo difiìngue, 

» 
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fedctove certa farebbe la morte del feto , 
quando fuffe egli Grappato a pezzi dall’ute- 
fo materno; altri poi non danno tanto pe- 
to alla loro afierzione , che noi dobbiamo 

fe- 


ce preferirono dei doveri vedo Iddio, ovvero veifO- il 
prodi mo : nel prime cafo nlega , che polliamo edere 
feufati daU’adempiere fo legge, nel fecondo lo affer- 
ma, quando però> la necefiità viene ’o dalla Provi» 
denza Divina-, o dalla malizia degli uomini . Sieguo- 
no quella dottrina l’Einnecio , il Barbeyrac , ed altri. 
Ma liccome , io ripiglio , per nna neceflìtà , che da 
Dio proviene , non fi può dal Cavaliere fcampar In 
morte fenza calpeflare un qualche fanciullo, che glifi 
frametsa nella linda , cosi non viene , fé non che da 
Dio, qoella neceZkà ,. per. cui nel cafo eflremo della 
fame non fi può fcampar la morte fenza uccidere un 
qualche uomo, per cibarli delle di lui carni. Lafcian- 
do dunque da- parte molte altre affurdiià , che da que- 
lla dottrina dedur potrebbonfi-, dirò folamente , che ft 
per confezione del noflro Autore, e dell’Einneclo an- 
cora , non- b mal lecito 1 * uccifiòn di un nomo , per 
cibarci delle di lui carni , non può efler foda la di 
loro filofofìa , e bifogna rigettarla, come II Tornado 
Aedo la ritrattò di poi nell*altra fua eccellente Ope- 
ra Tundanti furi tjat. & Cent. II. fl. 20. Finalmente lì 
Wolfio per tacer degli altri , trattando della colllfio- 
ne del notlrl doveri in- rapporto a noi mededml ,- ed 
al noftro profTìmo , propone quella dottrina : Quotici 
off cium erga feipfém, & offìcium erga aliot inter fe colli • 
duntur , tot ics ojfteium erga feìpfnm nintit. Co de ila inai- 
ti ma fctnbra a primo afpetto' favorevole All’opinione , 
che lo combatto, ma non lo è certamente , ed è la 
medefioia- generalmente prefa falfa, ed attarda, ficcò- 
me avrò io oc catione di provarlo altrove-. - 
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feguitarii alla cieca , per eflere flati tropi- 
pp liberali , ed irragionevoli neircftender* 
i giudi limiti del diritto della noftra con- 
fervazione (*), 

Efaminiamo ora le di lui rifleifioni 
filofofiche . Il dritto „ primamente egli di- 
ce dietro alla maffima del Grozio, della 
propria difefa rtafcc dal dritto della nojìra con* 
fervazione . Ma gli infognava riflettere , che 
altro ò il diritto , altro è la necejptà di con- 
fervarci , La maffima dunque di Grozio 
non può dare verun diritto al Cavaliere 
di ammazzare i fanciulli per la necefiìtà , 
che egli ha di confervar la fua vita . Di - 
ritto y ed obbligazione fono dite termini cor- 
relativi , dei quali l’uno non . può fuflìftere 
fenza l'altro (by. Non può dunque il Ca- 
valiere avere il diritto di provedere alla 

fua 



(*) Vedanfi le mie Tropofyom A Diritto TfyturoJ* 
|>rop. #7. 88. -95. 97., ove io avea vigettatf inoltlfett- 
«imenei fu quella materia troppo Urani , ed infofterti* 
bill del Puftendorf, Tialo, Barbeyrac, Tornali», e Wolflo. 

(i) Le Droit, & l'Obligatìon font dono deux tcrmcs cot- 
relatifs , cor» me parlent Ics Logieieni -, fune de cet idèa 
fuppoft neeejjkifcmene Tautre % & l'tn ne fnuroit conttvoir 
un droit fam urte obligatian , qui / refponde . Butlernbqul 
Vrincipet du Droit ’Unt, Tir, /. ebap, 
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illa confervazione col diftruggimento dei 
fanciulli» fe per Legge di Natura» che è 
eguale in tutti gli uomini» dovrebbero i 
fanciulli ancora goder dello (letto diritto 
di confervar la lor vita .. E’ un atturdo » 
di cui non può concepirà altro maggio- 
re » che per Diritto di Natura l’uno abbia 
un diritto contro il diritto altrui r giacché, 
ettendo tutti naturalmente eguali» la pre- 
rogativa naturale effer non può * che un 
mottro nel Diritto di Natura; e farebbe» 
come ben ragiona il Wolfio » la Natura 
contraria a fe lietta » fe all’uno dar po- 
. tette un diritto contro un diritto di un 
altro eguale . Non fi. può adunque fenza 
una vifibil contraddizione attribuire al Ca- 
valiere il diritto di calpefiare mortalmente 
2 fanciulli per riguardo di quel diritto , di 
cui gode ognuno» e perciò anche i fan- 
ciulli di confervar la propria vita. 

Qui ripiglia il Sig. Pepi t 1 fanciulli 
re fpettiv amente al Cavaliere fona ingiufii aggrefi 
fori ; giacche aggrefjore fi dice colui , che cerca le - 
derci , e ficcomt l'idea di lefione /appone la trafi 
greffione d' un’ obbligazione , e perciò la mancanza 
di dritta , così aggrejfore fi dice colui, che ci nua- , 
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ce fenza dritto . I fanciulli dunque, ben- 
ché fiano innocenti , fono tuttavia fecon-i 
do lui ingiuri aggreffori, perchè fono di 
nocumento alla fuga , e perciò alla con- 
ferva* ione del Cavaliere. 

Ma fe io diftefamente mpftrerò a fuo 
luogo , che quello fuo raziocinio punto 
non vale, per provar, che il feto polla 
dirli ingiù Ilo aggrefìfore* della vita della 
Madre, tuttoché ha Tunica cagione della 
di lei morte ; molto men può valere per 
pervaderci , che refpettivamente al Cava- 
liere lo fiano ingiulìi aggreffori i fonemi- 
J* P €rc hè gli fono d’un femplice impe- 
dimento a non confervar la fua vita. In- 
noltre , fe fecondo la Maffima Groziana 
da lui citata , come’ abbracciata da tutti 
i Pubblicai , il -diritto di difenderci dall* 
ingiufto aggreffore nafee dal diritto di 
proccurare la noftra < confervazione , non 
avendo il Cavaliere il diritto . di ferba- 
re la propria vita coll*; efterminio dei 
fanciulli., come già lì é da no: dimo&ra- 
to , e piu ancora diffufamente fi -anderà 
dimoftrando , non poffoa mai., coftoro , 
pjoè i fanciulli , dirfi ingiufti aggreffori 
della vita del Cavaliere, Sog- 
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Soggiunge l’autore: E' una ma flint* 
del Formey , che tutti i dritti , per foddisfare 
all' obbligazione , il cui giudizio è appo noi , 
(.qual .è la propria confervazione ) fono dritti 
perfetti . Il Cavaliere dunque per foddisfa- 
r-e all'obbligazion naturale di confervar là 
fua vita , dee avere il diritto perfetto di 
conculcar chiunque gli fi attraverfa nella 
fuga . 

Ma oltreche il Formey tutt’altro ha 
intefo dire da quel, ch’ei crede di aver 
detto , ficcome può evidentemente rilevar- 
C dal §. fuffeguente a quello, che egli ha 
citato , il di lui raziocinio é contraditto- 
rio . Itnperciochè fe tutti i diritti per fod- 
disfare alfobbligazione , che abbiamo di 
confervarci , fono diritti perfetti , il Ca- 
valiere avrebbe il diritto di falvar la vita 
fua coH’occifione dei fanciulli per l’obbli- 
gazione , che ha ognuno , e perciò i fan- 
ciulli ancora , di confervar la propria vi- 
ta , e per il diritto perfetto , che ha ognu* 
no , e perciò i fanciulli ancora , di non 
farfi uccidere 

Aggiungete , che la maflìma fuppo- 
ne , che fi abbia un’obbligazione: ma non 
OpufciSic.TxiX .. T può 
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può mai darfi obbligazione di adoperai 
mezzi non leciti: prima dunque gli bìfo- 
gnava provare , che lecito è il mezzo t 
che fi offre al Cavaliere di falvar fe ftef- 
fo coll’eftinguimento dei fanciulli , per de- 
durne, che egli abbia un diritto, ed un, 
diritto perfetto ad ucciderli . E’ una dot- 
trina del Wolfio, la quale non può rivo- 
carfi in dubbio , che nella collifione di due 
leggi naturali , l’una negativa , l’altra af- 
fermativa , la prima prevale alla feconda. 
Se dunque la legge affermativa obbliga il 
Cavaliere a mettere in falvo la fua vita , 
e la negativa gli vieta d’uccidere 1 fan- 
ciulli , non può efier obbligato a collo 
della loro vita a falvar fe (ledo , e perciò 
gli manca il diritto di Joddìsfxre all'. obbliga- 
zione , che fecondo la malfima citata de- 
vefi neceffariamente fupporre, per dedur- 
li , che il medefimo abbia il diritto per- 
fetto ad ucciderti. 

Lo fletto Formey dopo due para- 
grafi fuffeguitivi a quello, che citò l’Au- 
tore , flabilifce , come una confeguenzà 
necettaria della libertà naturale, e come 
un principio universale chiaro » ed evi- 

, den- 
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dente, che ciafcuno gode d’un diritto per- 
fetto di non fottrir , che un altro operi 
qualche cofa in difvantaggio della fua vi- 
ta , o del fuo dato , e di efigere , che 
fi attenga da qualfifìa lettone a fuo riguar- 
do ( ’s ). I fanciulli dunque, che reggo- 
no in mezzo alia ttrada , hanno quello 
diritto perfetto di non foffrire.che un al- 
tro li calpefti , e l’uccida . Or fe i' fan- 
ciulli hanno il diritto perfetto di preten- 
dere , che il Cavaliere fi attenga dall’uc- 
ciderli , non può cottui avere il diritto , e 
molto meno l’obbligazione di fcanfar la 
propria motte colla di loro uccifione. « 
Ma per portar la verità , che cer- 
chiamo , ad un’evidenza anche maggiore, 
fupponghiamo , che in mezzo alla llrada, 
per dove a briglia fciolta fogge il Cava- 
liere perfeguitato da un fuo nemico , non 

T a feg- 


(<*) Cbacuu iouìt d'un droìt pcrfait de ut pat fouffrit, 
quun autre fa (fé ce , qui contribui k l'imperfeBion de 
ivi, cu de fon état , & d'exivcr, qu'on t'abfiienne de toutt 
léfion à fon égard . Cefi unc confequence niceffkire de U 
liberti ri a t urtile . On nemme ec Droit Jm fecurltati* , & 
il efi univerfel. Formey Trtneip. Du Droit “Hat. & del 
Deot Uv. I . ebap. 3. 5. 49- 
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fegg a un qualche fanciullo , ma uno flrop- 
pio più tolìo , che armato fia d’ archibu» 
io e che fpedite abbia le braccia a ti- 
rare il cólpo . Ecco qual palpabile con- 
tradizione feguirebbe, fe vera forte l’opr- 
nion dell’Autore i farebbe lecito in tal ca- 
lo al Cavaliere di calpeftare lo ftroppio, 
perché ha il diritto perfetto di efiger da 
lui il non impedirgli la fuga , e farebbe 
ancor lecito- allo ftroppio di tirare un’ar- 
chibufata contro al Cavaliere, giacché 
egli pure ha un’ugual diritto d’efigere da 
coftui l’aftenerrt dal calpeftarlo . Si vedreb- 
bero dunque due uomini eoo diritto ugua- 
le di ucciderti fcambievolmente , pel dirit- 
to appunto, che hanno entrambi , di non 
foffrir l’uno dall’altro verun nocumento ; 
che è quanto , a- dire , non avendo alcun 
di erti il diritto di nuocere l'uno aH’altro-, 
avrebbero entrambi il diritto l’uno di am- 
mazzar l’altro , ed appunto perché non han- 
no il diritto 1’uno di nuocere all’altro, avreb- 
bero il diritto l’uno di ammazzar l’altro. 

Il Grozio adunque , e i due Coccei 
molto ben decifero , che effendo natural- 
mente tutti gli uomini tra loro eguali, 

ed 
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ed avendo perciò lo fteffo diritto a Salva- 
re la propria vita , tanto colui , che fog- 
ge a briglia fciolta infeguito dal nerni* 
co , quanta un fanciullo > ed uno ftrop- 
pio , che accidentalmente ritrovanti nella 
Grada, non vi ha ragione, onde al pri- 
mo fia permeilo fcampar- la morte coll’ 
efterminio dei fecondi , e che la legge 
dell’amore obbligandoci ad amar gli ah 
tri, come noi medefimi , ci vieta infieme 
di facrificare l’altrui vita alla noftra con- 
fervazione . In vero dire non può conce- 
pirà , come io dietro al Wolfio ho di fò- 
pra accennato , nozione più affurda , e ri- 
pugnante all’egualità naturale degli uomi- 
ni , quanto è la- naturai prerogativa, cr 
fia il diritto , che taluno attribuirli voglia 
fopra gli altri , che godono lo fteffo di- 
ritto . L’Einnecio fteffo , benché col Bar* 
beyrac riprenda la dottrina di Grozio , 
non è punto conforme a fe medefimo . 
Egli meritamente infegna, che la legge 
naturale negativa obbliga Tempre , quan- 
do è eguale la condizione di tutti , e che 
neffuno in tal calò può avere ihdirrtto di 
diftruggere un’altro, per confervar la prò- 

''V* pria. 
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pria vita , perchè un'eguale , egli dice , ri. 
guardo ad un altro eguale non merita alcun 
favore (<*) . Non poteva egli iìabilire un 
principio più certo , e concludente , per 
difendere contro il Barbeyrac la dottrina 
di .Grozio . Da tutti i principj adunque 
del Gius di Natura , e dalle più pure no- 
zioni Filofofiche di quella Scienza fi de- 
duce manifelìamente , che non può il Ca- 
valiere nel cafo , di cui fi parla , avere 
alcun diritto filila vita dei fanciulli. 

Ma concedali ciò finalmente al Sig. 
Pépi : fia pur lecito al Cavaliere facrifi- 
care alla fua la vita di chiunque gli fi at- 
traverfi nella llrada . Sarà dunque , come 
egli ha pretefo nell’ ultimo fuo raziocinio, 
con più di ragione permeilo alla Madre 
falvar la fua vita coUelìrazione a brani 
del fuo figliuolo ? Nullameuo . Quei Teo- 

lógi , 

•». •• ' I • 

Co') Torre uegantet lega de offrii! erga oìios , bbjeSa o 
beo necejfitate , vel tum officili de confrrvationc nofiri tpfo* 
rum t vel de perfezione noHra , ac felicitate tuenda colli - 
duntur . Triori cafu , cum alterum non magli , quam noi, 
amare teneamur , procul dubio incombente nobis necejfitate 
qualibet bonefla ratio efl expediendi fa/utem , dum ne . . . . 
par fit omnium conditio , quia equalit adverfut eequalem 
nullo favore utitur&e. Hcln. Elem.Jur, Hot. Uh. i.§. i6» k 

e 
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logl , c Pubblicai ancora (a ) , che l’han- 
no con qualche probabilità affermato , 
hanno fatta dittinzione tra uccifione di- 
retta , ed indiretta . Affermano efTì , che 
ciò fia lecito , perchè non fi vuol diret- 
tamente calpeftar l’uomo , e che la mor- 
te di Coftui avviene per accidens , & preeter 
Intentìonem . In fatti ciò , che direttamente 
intende il Cavaliere ( è la fuga » la quale 
in fe fteffa è lecita , perchè non è tìfica- 
mente , ed infeparabilmente connetta colf 
altrui eftinguimento , febben lo tìa altron- 
de per un’accidente , perchè trovali a ca- 
fo un fanciullo nel mezzo della ttrada . 
Sarà dunque lecito al Cavaliere fcampar 
la morte colla fuga, nulla ottante il pe- 

rico- 


« 11 * " — M I. — — — 

(<* ■ La nicchiti tious danne aujji droìt de mettre quei- 
qu’un btdireSement en danger de reeevoir de nous quelque 
grand mal, ou d'itre mime tue ... . par eseemple un È » - 
nemi plus fort , que mai me pourfuit à deffein demetuer. 
En fuyant je reeontre au milieu d'un cbemin fert étreit , 
par a» il me fa ut, ueceffairement paffèr , une per fonne , qui 
apres avoir eit avertie de fe tirtr à l'éeart n'cn veue 
rito fi aire , au qui n'en a pas le temps , ou qui manque 
de t erfein : je puis alors la poujfer , & la renverfer pour 
m’ouvrir le pajfage , quoiqu’elle toure grand rifque d' en 
e tre danger eufement bit (fé e . PuiTendorf Des ùevoirs de 
tHommc , & 4 » Citojen Liv. 1. rìap. JT. §. 29. 


Digitìzed by Google 



156 Sull* Efh‘ azione 

ricolo di fchiacciarlo , iìccome agli Efpu- 
gnatori delle Città., e delle Fortezze vien 
permeilo di abbattere con bombarde , e 
con altre machine quei luoghi medefimi, 
dove coi nemici fono per avventura riti' 
rati infieme fanciulli, vecchi, donne , ed 
altri innocenti . Ma nel cafo noftro fareb- 
be grande Ikavaganza il credere , che 
feltratone a brani del feto fia in le me- 
defima un'azione lecita , e che dagli Aro- 
menti fcamificanti , che fanno in pezzi il 
Bambino , fiegua la di lui morte a cafo, 
e fuor di propofito , contra ogn’intenzio- 
ne dell’opera, che il Cerufico imprende. 

Kafta ora a dimoftrare, che il razio- 
cinio dell’Autore appoggiato full’idea dell* 
aggreffore , come analizzata dai migliori . 
Pubblicilti , non vale punto , per provar, 
che debba il feto dirÀ aggretfore della 
Madre , perchè è tùnica cagione della di lei 
morte , Le rifleffioni , che noi or ora ad- 
durremo , ferviranno non folo per prova- 
re il noftro principale affunto , cioè che' 
neftun divifamento e(Ter può tanto oppo- 
fto a tutti i principi del Gius di natura, 
ed all’idea , che dell’aggreffore hanno avu- 
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ta tutti i Pubbli cifri , quanto è l’opinare, 
che il feto morbofo chiamar fi polla un’ 
ingiufto aggrellore della vita materna ; ma 
per difeiogliere eziandio più agevolmen- 
te l’altre difficoltà da lui propofte , e da 
noi già riferite , che finì f cono a parer fuo 
di perfuadere il Carbonaio , contro di cui 
egli ha fcritto , ed il Lettore . 

Per riconofcere primamente io unfo- 

10 fguardo, quanto effe fono inette, e 
fiacchiffime, balìa a mio avvifo il pon- 
derar femplicemente , che può il parto ef- 
fer laboriofo , non naturale, e pericolofo, 
benché robufto , e fano fia il Bambino , che 
la Madre nell’utero racchiude: il che può 
addivenire o per l’ecceflìva groffezza del di 
lui capo , che li prefenta al paffaggio ,^> per 
le cattive Situazioni del fuo corpicciuolo , 
ficcome lo farebbe , fe prefentaffe la mano, 

11 gomito, le fpalle, il piede, e fopra 
lutto quando il filo braccio foffe ufeito 
dalla matrice o in fine per qualche 

mor- 


ta) Le varie , e perìcolofe fituaalonl contro natura 
del Bambino nell’utero materno p otto no vederli nel- 

le 

Opufc.SicX.XIX. V. 
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morbo , o malattìa della Madre ftefla , fic- 
cgme addiverrebbe , qualora la difficoltà 
del parto o fia l’impoffihilità dell’ufeita 
del feto folle a cagion d’ efempio ori- 
ginata o dalle cattive (ìtuaxioni , ed ob- 
liquità dell'utero, o da qualche difetto 
d’organizazione delle offa della Pelvi , o 
da qualche firro nell’orifizio dell’utero , o 
della vagina , o finalmente da qualche ci- 
catrice , lupia , mole di carne* e da altri, 
e fimili morbi della Madre,,» cui non 
abbia parte alcuna il Figliuolo , (4) « Im- 
perciocché in quelli cafi chi non vede , eh’ 
egualmente nuoce il feto alla vita mater- 
na , e che fe foffe il roedefimo eft ratto a 

pez- 


la figure di Scipione , Mercurio , Welfchìo , Gullle- 
menu , Mauriceau , Volterò , Peu , V lardello, Sigif- 
monclo, Deventer, Melilo, ed altri. 

(a) Tartus diffidili fit viti o Matti! , Infantifvt . Vi- 
tto Matris , deficientibus viribus ad expellendum , ve! 
partibui ipfit naturatibus male fe babentibus . Infanti t 
vitto condri dt , ubi tlle . . . ita fitui , ut ipfe fibt don- 
dat portar» . Boerhav. ^Apbot. 13,10. 1311. 1317. Egli è 
poi quali Tempre imponìbile il parto , malgrado la 
perizia di quallìfìa Raccoglitore , qualora , fi.i morbo- 
so , 0 non morbofo il Peto , v'ha una grande fpropoe- 
zione tra la mole del di In! corpicciuolo , ed il di> 
Tiretto delle Pelvi della Madre» Vedali tra gli altri 
lo Swieten ibid . 
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pezzi , fia egli idropico , e morbofo , co- 
me nel cafo, di cui fi difputa , fia fano , e ro- 
bufto,come nei cali, cui vengo da fupporre, 
verrebbe Tempre a fottrarfi la Madre 
dall’imminente pericolo delia morte? il 
principio dunque fondamentale , di cui fi 
valfe l’Autore , tratto dal nocumento , che 
il feto morbofo reca alla vita della Ma- 
dre , e tutte le di lui rifleffioni a quello 
appoggiate provano più di quello, che 
egli ha pretefo , e di quello ancora , die 
porta il titolo della fua Differtazione RI- 
FLESSIONI' INTORNO ALL'ESTRAZIONE 
DEL FETO VIVENTE , E MORBOSO . 

Ma per entrar tofto nel mio propo- 
sto , io diftinguo , per quanto fpetta al 
difegno nofìro , due fpezie di parti peri- 
colofi , e difficili ; l’una è , qualora fi dan- 
no fcambievolmente la morte la Madre , 
ed il feto ; l’altra , qualora non è mutua 
la morte , che fi recano la Madre , ed il 
feto, ma o la fola Madre, o il folo Fe- ' 
to è la cagion tìfica l’uno della morte - 
altrui . Ora per poterli il feto dire ingiu- 
11° aggrelfore della vita della Madre , bi- 
sogna,, né vi .ha mezzo .oche la Madre, 

' V 2 r " ' ' ’ ed 
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ed il feto fiano entrambi fcambievolmen- 
te aggreflori , o che il feto folo fia l’ag- 
greflore della vita della Madre . Se dun- 
que io dimoftrerò , che funo , e l’altro è 
imponibile, bifogna, che confetti allora il Sig. 
Pepi , che in. nelhm cafo può chiamarfi il fe- 
to un’ingiulìo aggrettore della vita materna. 

Supponghiamo primamente giuda la 
prima fpezie dei parti pericolofi da me 
accennata , che la Madre , ed il figliuolo 
fi uccidono a vicenda ,. e che fe muore 
la Madre, perché non efce dal fuo ute- 
10 il Bambino , muore ancora il Bambi- 
no , perchè non può ufcir dall’utero di 
fila Madre , nel qual cafo fola mente fem- 
bra poterfi aderire , che entrambi fiano 
fcambievoli aggreffori ; ecco , pollo un 
tal cafo , com’io ragiono . 

E’ una maflìma certa , ed evidente 
nella Scienza del Diritto di Natura , e dal 
Wolfio dimoftrata , che ogni uomo ha un 
obbligazione , e perciò un diritto d’impe- 
dire quanto può, che uno non ila lefo 
da un altro (a ) . Dal che ne fiegue , che 

non 

- ■ — r i * ■ — - - '■'■■■ ■ 

00 homo obli eatut ad imptiicnium , ne 

i Urda~ 
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non (blamente ogni uomo ha un diritto 
di difender colui , che é aflaltato,, ma che 
è obbligato ancora a difenderlo , quand* 
egli non pub da (e Aedo difender^ 00 • 

. ; : • / ' . " • ‘ Nei 

• * * • % 


r 

Udatur ab alio , quantum in fua pottftatoeft » Zlnufquifc 
que enim bominum obligatur ad perfettionem akerius, Jia - 
tufque ipfiut con ferro , quantum conferre valer, confequM* 
ter etiam ad impediendam imperfettionem akerius , qua n» 
tur» in fua. potevate eft . Quoniam itaque alterum Udit , 
qui alterum , feu fiatum eiufdem imperfcttiorcm reddit , 
quiltbet obligatur *Ad- impediendvm- , n e q bis l sedai ur ali 
alio , quantum in fua poteflate efl .' , . I 

Quoniam quihbet obligatur ad impedlendum , ne quii 
Udatur ab alio , quantum poteft : Lex autem 7 {aturee dot 
nobis jus ad ea , fine quibus obligationì ■ naturali fatis fata- 
re non poffumus , bomini quoque cuilibet natura eompetit 
jus ad eoi attui , quibus impedire poleft , ne quii Uddtub 
ab altero . Wolf. Jur. Hat. Tar. I. capi 3. $.988. 989, 
(«) Uomini eompetit jus defendendi alterum , quantum 
in fua poteflate eft , fi ipfe fibi defendendò non fujficit . 
Et enim bomini cuilibet eompetit jut ad ■ eoi attui , qui bue 
impedire potefl , ne quii- larda tur ab altero Quamobren » , 

cum alterum defendat , fi impedii , quominus ab altero ìsé* 
da tur , qui eum Udore intendit , bomini cuilibet competi T 
jus defendendi alterum, quantum in fu# poteflate eft. 

Porro quilibet homo obligatur ad impediendum , ne 
quii U da tur ab alio , quantum in fua poteflate eft . Enim- 
vero alterum defendit , qui impedii r quominur ab eo U- 
datur , qui eum Udore eonatur , feu Uflonem intentai* 
Quilibet adeo homo alterum defendere Obligatur , quantum 
in poteflate fua eft , ubi alter Aeftnfioni fk se non f ufficiti - 
Wal£-ibi<l. 5. 9901*. 
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Nel cafo , di cui io parlo , impedir non 
può il Raccoglitore , che il feto non re* 
chi morte alla Madre, fe non fé 1 con 
errarlo a br^fii dall’utero , e cosi ' ucci- 
dèrlo ; nè può impedire, che la Madre 
non dia morte al feto , fe non fe con 
fenderle 'Pitterò ; qual’operazione , o -per 
la debolezza delle forze della medelima , 
o pef l’ imperizia del Cerufico li confi- 
derà dall’Autore (alla pag. 114.), leeo- 
ni e di fatto lo è , certamente occifiva . 
Se fofler dunque in tal cafo la Madre , 
ed il feto fcambievolmente aggrefiori , fa- 
rebbe il Raccoglitore nel tèmpo lìelfo ob- 
bligato ad ammazzare il figliuolo * per 
fa^var la vita della Madre , e ad ammaz- 
zar la Madre, per sfaldare la vita del fi- 
glinolo r Ecco quanti affurdi ne feguireb- 
bero non mai uditi nella Scienza del Gius 
di Natura : un diritto avrebbefi di toglier 
la vita a colui , cui fi è obbligate» di di- 
fenderla ; un diritto di difenderla a colui, 
cui-fi è obbligato di toglierla, 4 ' mi obbli- 
gazione di uccidere , e non uccidere , an- 
zi di uccidere , e cònfervare una medefi- 
ma perfona . Pollo dunque , che in un la- 

bo-> 4 
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boriofo parto fcambievplmeote Succido- 
no , egli è imponibile , che fiano entram- 
bi ingialli aggreffori. . » : ; 

Dirà forte il Sig. Pepi , che anche 
in quello cafo .non già la Madre*,, ma il 
feto folo dee riputarli Fingiullo aggrellò- 
re . Ma gli bifognerà riflettere , che tutti 
fiamo„ naturalmente eguali, é che, è un 
maflìccio errore ripugnante a tutti i prin- 
cipi del Diritto di Natura la precedenza, 
o fra la prerogativa naturale tra gli uo- 
mini (/). Se la Madre, dunque ha il di- 
ritto di confervar la fan vita , di quello 
diritto non può eflerne privato il feto. 


y . * , ■* .... ' t , 

. . . i. .... ■ »- ' I ■ »| | É . | — I .. 

(a) Cum 'Prerogativa fit j-ur , quod alieni pre olii/ ca- 
der» ccteroquin jurc. utentibtfs competit , natura bomini , 
qua bomwi nulla prerogativa competit , nec ideo ulla 
da tur prerogativa naturala . i Inimo quouiam natura ornali 
homo ettdem jura babft , & cascina obhgationes ; quod na- 
turaltter howinl uni , qu'atenus homo eft , liclìum- , id etiam 
heitnm eft alteri ; immo quod unut alteri debet , Jd etiam 
alter tpfi debet . Ulne porro patti , quod jurc ribi non 
vis fieri ab altero , id nec alteri faciendum , ir quod jure 
Ubi va fieri , id quoque alteri faciendum , Qui [e cut fa- 
ciunt , p rerogati vam affeflant , qua.'is natura non datar . 
& equalitatem naturale/» tollunt , • que quoad obligatio- 
nes , & jura univerfalia fubfiftit , quamdiu homo eft , & 
ideo quamdiu fubfiftit . -WolfiiM Compì nd. ?ur,T{<t{. §* 71. 
72. .73^ 
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Confetta egli , come io giù fuppofìgo , che 
febbert la Madre lia la cagion tifica del- 
la morte del feto, non : perciò* può etta 
chiarriarfi ingiufta attalitrice della di lui 
vita'. Dunqife fa d’uopo “che confetti an- 
cora, che , febbene il feto fa' la cagion 
fifica della morte della Madre , non per- 
ciò può egli dirti ingiutio agg rettore della 

vita materna'.' 1 1 f 

' Andiamo innanzi, e dimofiriamo la 
itfèdefima verità colle nozioni medefime 
’j? aggVcffionc , iefione , e diritto . Per poca 
attenzione , che fi faccia , ti vede aperta- 
mente , che nèl cafo , di cui parliamo, 
per la fletta individuale azione , per cui 
il Bambino sfitte neU’utero di fua Madre, 
e la Madre quivi H racchiude, ti recano 
due perforie fcambieyolmente la morte. 
Or non è mai poìtibile, che. la raedeti- 
ma azione produca una mutua lefiene di 
diritto , o tia un mutuo trafgredimento di 
obbligazione, talmente che io mi reputi 
con ragione ingiuftamente offefo da voi 
per quella medefima azione, per cui io 
reco a voi unMngiufta offefa , o che io 
trafgredifca in ricetto a voi una mia ob- 
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bfigazione , per ‘queH’aiione , onde io ol- 
traggio da voi ricevo . Se dunque per co- 
nino fentimentó dei Pubblicifti, e per con- 
fefiìon dei noftro Autore ogni aggreJ/ioM 
/appone una le/ione di dritto , e perciò una 
trafgrejfionc d'an obbligazione , egli è impof- 
libile, che fi dia nel noftro cafo aggref- 
fione tra la Madre, ed il Figliuolo. 

Ma paffiamo più innanzi, e falghia- 
mo all’origine fletta : del diritto della nojlra 
difefa . Il diritto di difenderci nafce dal 
diritto di non permettere, che alcun ci 
leda i[ quello diritto , che diritte di ficurtà 
fi appella, é comune a tutti gli uomini, 
e quindi non può negarli aH’uno , fe all* 
altro s’accorda . Or quello diritto fareb- 
be nel cafo noftro imponibile , e contra- 
dittorio . Poiché dandofi ’fcambievolmente 
la morte il feto, e la Madre, non -può 
quegli averlo fenza efferne privata la Ma- 
dre, nc può a quella accordarfi fenza ef- 
ferne privato il feto . Riflette molto bene 
il gran Montefquieu fella nozione della 
libertà d’un cittadino: La. libertà, egli 
dice , .è il diritto di fare tutto quello , che 
le leggi permettono e fe un cittadino 
Ojpufc.SicX.XlX . .. . , X -po- 
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potette far ciò , che dalle leggi vien proi- 
bito,, egli non avrebbe più, libertà, per- 
chè gli altri avrebbero egualmente lo ftef : 
fo potere (<»). Il diritta ,, direni.. 1 nqi, f ^ 
una facoltà di fare quel che. è, mpral : 
rnen'te pottìbile .(£)> e fe per l e gg e 4l 
natura, l’uomo avelfe il dirjttp di far ciò*, 
che al diritto /altrui fi oppctfit^ egli non 
avrebbe più diritto verino , perchè l’altro 
avrebbe egualmente^ lp .ttpttp. diritto F/ 
cofa dunque contradittctfia-* 'che per Di- 
ritto di,, Natura^Tuno abbia un diritto, 
che al diritto altrui fi opponga . Non può 
dunque, fenza una ;j p§ìbab ile contradizione 
la Madre per diritto di dif^fij.-avere un 
diritto filila vita, del fuo figliuolo , fe per 
Legge di Natura, che è eguale in tutti 
gli uomini dovrebbe il. figliuolo ancora 
per diritto di difefa. avere, il diritto fulla 
• • i.V . ! :• • /.. vita.:,. 

/ i ^ r « . : \ » ■ | Ì è* \ ‘ * * . ^ m \ ± 

(a) La Mirti tfllr droit de fair e' tont ce que lei loix 
permetter: t , un Qtljr(a fioutuoiC f aire ce qu ella de- 

feadent , il n' avr.oit plus de- liberti-, parceque les autres 
daroient tout de mime et pòuvoir-. Efprit des Loix. Liv . 

xi* Cbap,. 3- • ' ‘j m 

(Jb) Jus eH fa cultas agendi,quod moraliter pojftbile ejt, : 
& non agendi , quod mofalitef efi imponibile . NVollius 
Tbilof. Tra il. Vniv. frr. /. §. 1 66.. ,j \ 
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Vita di fu a -Madre J Importabile è ^dunque 
nelcafo nofìro :tra la ’Madrey'ed il feto 
l’ingiufta ^ggreflìdue {-giacché , ho già clL- 
mortrato efìer tra i vnrtedeftmi 'C o'n tradi tto- 
rio cinedo dirittò detja'propria difefa con- 
tro ringiufto aggreffore 1 

: Fin qui parlato abbiamo di quella 
fpezie disèrti- pfriéóldfi , f e ; diffìcili Ifj 
cui fonò 'entrambi a vicènda la .Madre V 
ed il ftgliiiolo fiiìche Jcagioiii PunO dell* 
altrui ;n>orte . ' Porto ora , che fia it-fetò 
folò Uì caglon filica -della morte tìellaMa* 
df& olle eMalttrf spezie , cui fc ^confide- 
rèr mi ibó jtfcopórtó * ètfcò'Còme tò difcorro; 
Uljl E* mi ^Teòtenla 'Incbntraftabile nella 
Scienza deli Giusti "Natura ^he ciò'i che 
opèrà Va fibre , péPof>pdrrt'»;!l\i - giu- 
(T^'dìfefà ^ itfeete* ma 

anèòra ingiurto (a). Dal che ne fiegue, 

X 2 che 


(a') Quidquid oggrejfor facit , dum def enfio ni licita fefe 
opponìt , jd libitum, non eft , fed injuftimi eft . Quoniam 
‘e'nnn'-iìl'i competìt ju/Yé deferrdendi , Hr deferì fio atfeo li- 
cita fft y'quamdTu limite) illtus non accedi) ; fed juretuo 
Ktcrffy.acgrrffór vero in u'ftl furit tui té impedii a di jut 
ballimi babex y quando 'fe opponit de ft tifoni Ueitte i id 
nullo iùVe jàctt «* eorrPèqventtr "quìdquid fé opponendo f a city 
id liciturù non eft . Quod 'erapprimum . V ** 1 •** 

t •'* ’ *<■ 'por- 


1 68 Sull’ Ejl razione 

che fenza una manifelta coatradizione 
non può un’ingitifto ' aggrèffore avere il 
diruto d’fOpporfL alla giuda difefa di colai, 
cui egli dello .affyld^e i Preintefa quella 
con-feguenza chiara, peli fe .medefima, ed 
evidente, fupponghiamo , che una Madre 
vicina al parto fia da un tal; morbo for- 
prefa , che imminente g$ Le. dà la morte, 
C . che colla morte fua o cpl fuo morbo 
fia per privar di vita ..SI Bambino robufto 
e f?no , L ch« nelle fue . vifcere -, racchiude . 
In .tnlc Jiato tv perché sfarebbe tev lezione 
cefarea certamente ^cifiya > : ed accelere- 
rebbe In idi leL-mortS , peff^o pu^, ef : 
fer obbligato nd amare. più' idelreffer fuo 
la vita di chiunque: pffer gli) goffa il. piii 
caro , Ognun confeffa , che potrebbe elJa 
opporli alla, detta operazione chirurgica, 

e. 1 c? r* o . r »0 . • j ujii/q*»; 

• r /. 


.ii r 






* * 


1 * 


Torto quonìto» , quamdtu intra, defenfiìonis Urti* ter • 
minor te contìnes , jure tuo uteris per dcmonflraia , quid - 
quid a ggreff or fiant , dum. defenfioni lieti* fefe opponit f ■ 
id contea jus tuum fit . Quamobrtm injufttim cum Jit quid . 
quid fit contea jus perfetlum alteriut , quidquid «igrtffot 
facit y dum defi enfiarti lieti* fefe opponit , injnflutn eft « 
Quod trai alttrum. NVolf. /. e. §. 9 S 5 . 
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benché per altro quello l’urico mezza Ila 
di falvare la vita del fuo figliuolo- . La 
Madre dunque in tal cafo ha il diritto di 
opporli alla di lui difefa : ma non può la 
Madre , ficconae abbiamo già dimolirato, 
avere il diritto cKopporft alla difelà del 
Bambino, ed effer nel tempo lìeffo affali- 
trice della di lui vita r. la Madre dunque 
in quello cafo. non è , né può dirli, affa- 
litrice della vita del Bambino .. Gi fpieghi 
ora folamente il Signor Pepi , e noi gli 
daremo vinta la caufa , perché nuocendo 
egualmente la Madre alla vita del feto , 
non può ella chiamarfi-, ingiufta affalitrice, 
e dovrà tuttavia riputarfi ingiullo affalito- 
re il feto , perchè nuoce alla vita materna ? 

— Ma portiamo più oltre lo noftre ri- 
fleffioni, e temamci degli fteffi- principi* 
a cui la fila derilione appoggiò TAutore. 
Mio intendimento é qui d! moftrar final- 
ménte , che tutti' i - principi dall’ Autore 
addotti , quando- ftaqo ben analizati , è 
ben comprefi , anziché di prova , fervono 
di confutazione della di lui dottrina . Ag- 
greffore , egli dice , è colui , che cerca leder- 
ci , e Videa di' Itfionc Suppone una trafgrejjìo 
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tic d’urta perfetta obbligazione (ji ) Il .diritto 
di difefa , io Soggiungo , nafee dall ? altrm 
lefione , nè può elidi , che alcun -ci leda, 
le nel nocumento J che ci cagiona !»:or>o.n 
trafgredifee per rifguardo a noi una I fuà 
perfetta obbligazione (Jo) . Da quelli priti* 
cipj certi,* ed indubitabili ^dfcduceli aped 
tamente , che non può 'adirli' .aggrelfore 
chi nel nuocere non traljgredifce veruna 
fua perfetta - obbligazione; e quindi che 
non portiamo avere alcun diritto di difen- 
derci , quando nell’azione di colui y che 
ci nuoce , non vi ha tralandamento alcu- 
no ‘d’una fua -perfetta obbligazione d Ss 
-03t!i: :• ‘•'•i- V !. . c . i .io * 

V .* »•!!*. ' • u r‘ * ■ ’•/. 

— « ! — T-^-r- t r- < ■! . j — « — 1 1 - 

’ Qa") Qwefle^’ definiaionJ fi deducono jdabWfOlfio - Jlg- 
gr «Jfor 4 ici\ur. ; qui te ladere cqnatuf . .Wollìus c. 

(jiiy. VioUtio juirìs perfetti àlterius in iurta vocatur . d*'- 
terum Ledere dicitur , qui j )ui- perfefl**» ipjfut Violati feu 
iui ariane facili ideo \omn,ì l*fieqi ,f H(fi iti) uria . Woliius 

Compead.yur.'Hat. ^.fq.^S. •> i, r ., ; ■ «,- ».t . 

Qb) On appelle ojfenfe toute atlloh pofttlr: -, ou priva- 
tive , qui caufe du dipiaijtn à autniì . fpffeafe v/l nti r h 
table , fi en la compii ttant on viole d' s devoìrs % aux, quelt 
on étóit oblìgè . Zite efi nulle , fi fai été "darti l erteur en 
aìtribuant à eelui , dont fC me plains , dei obligatiove , ' 
jtux quella il n’f'toit poinl temi enveej,^ tnoi -Ainfi pn 
peut ètre véritablement offeristi , & Vi tre foni raifon . For- 
mey l. c. liv.I. ebap. 3. §. 53. 
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10 dunque^ farò fcorgere , che nell’azione 
del feto» per . cui. egli è di nocumento 
alla vita della Madre non v’ha» nò può 
concepirli verun> trafandamento nemme- 
no incolpevole », ed. innocente * che mate* 
riale s’appella d’una -.qualunque Ha -j nep- 
pure imperfetta obbligazione , non fola- 
mente avrò allora coi- principi Jfeffi; dell* 
Autore, confutata^ la fila; dotti“in,a ,,ma avrò 
ancora, dimolìrato », che; fu* nelfun .cafo di 
qual fi li a. parto pericolófo , e difficile può 

11 feto chiamarfi; unr ingiufto* aggreffore 
della vita, di fua Madre .. . j .. . 

E’ una . maffima+ egualmente bella » 
giuda , e vera* d’amare 'come noi fteffi le r 
perfone , che debbono elferci le più care* 
ma amarle più ; di noi egli è del tutto im* 
poffibile (*)>.. 1 Ecco* ciò, « che, nel fuo^na- 
tivo idioma fr, legge nella» pagina avanti 
il frontifpicio dello Scritto del Sig. Pepi, 
che egli ha polio come hafe preliminare a 

s;'i ■ . ... .T i . :tut-, '• 


(4) Traclarum illui eft , & reBum , dr vtrum; ut eos t . 
qui r nobit tariffimi effe dtbeant, eeque, ac. nafmetipfos ame- 
tnut , ut vero plus , fieri nullo paifo poteH . Quella maf- 
fima, che in favor fuo citò - l'Autóre fa a mio avvia- 
to la principal prova del mio afiunto . 
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tutte le Tue Rifteifìoni . Ih vero dire ogn? 
incauto Lettore , e chiunque poco ridette, 
crede di poterne quindi con fodezza in- 
ferire, che nel pericolo eftremo , in cui 
la Madre li ritrova * ficcome non puòef- 
fer obbligata ad amar più dell’eder fùo 
la vita del figliuolo , così nemmeno ad 
attenerli , per non nuocere alla vita del 
medefimo, da quei mezzi, onde pofla fai- 
vare la propriavita. Se così è , dirà egli, 
le farà dunque lecito di farlo tirare a bra 1 
ni dall’utero , per provvedere alla propria 
confervazione . 

Fratanto chi così ragiona , poco man* 
ca , che non crolli nel fiftema del diritto 
del più forte, fiftema empio dell’Obbes'. 
Io valendomi dei medefimi principi dian- 
zi riferiti , ed abbracciati dal noftro Au-. 
tote, non ammetto il diritto di difender 
la propria vita fino ad uccidere un’uomo, 
falvo fòlo nel cafo d’un’ingiufta aggreltto*: 
ne; ed ingiufta aggrettìone io chiamo 
quell’azione folamente, che è un trafgre* 
cUmento d’una perfetta obbligazione . Non 
accordo dunque alla Madre il diritto di 
diftruggere il Bambino , per falvar. là pro- 

• pria 
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pria vita , fe nell’azione di coftui ; onde 
nuoce alla medefima , non v’ha , nè può 
concepirli alcun trafgredimento d’una qual- 
fifia , nemmeno imperfetta obbligazione. 
Ciò pollo ecco come io difcorro. 

Per la maffìma accennata egli è im- 
ponibile amare più di noi medefimi le 
perfone anche, che debbono efiferci le più 
care. Non è dunque in poter noftro toglier- 
ci la vita / per non nuocere alla vita al- 
trui . Non polliamo dunque effer obbliga- 
ti ad ucciderci , per non uccidere . Non 
v’ha dunque » né può concepirli trafgref- 
fione veruna , nemmeno incolpevole , ed 
innocente, d’una qualfivoglia neppure im- 
perfetta obbligazione , qualora non omet- 
tiamo di nuocere alla vita altrui , per non 
torci la propria vita . 

In fatti poiché egli è imponìbile 
l’amare più di noi fteffì chi che fi voglia 
del noftro profilino , .tutti i Pubblicifti 
convengono , che nella collifione di due 
leggi naturali affermative , l’una , che cl 
obbliga a confervar la propria vita , l’al- 
tra , che ci obbliga a confervar la vita 
altrui , non polliamo effer obbligati a con- 
Opuf :.S i c.T.X IX. Y .fer- 
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fervar piuttofto l’altrui, che la propria. 
Dunque nella collifione eziandio, fe pur 
lì dia , eli due leggi naturali negative, 
l’una , che ci obbliga a non toglierci la 
propria vita , L’altra , che ci obbliga a 
non toglier, la vita altrui , non polliamo 
efler obbligati ad ucciderci , per non uc- 
cidere, a privarci della propria vita, per 
non nuocere alla vita altrui . 

Ora nel cafo noftro tal è il deplo- 
rabile (tato , in cui la Natura ha pollo 
la Madre, ed il feto , che non può l’uno 
ommettere di nuocere all’altrui vita, fen- 
za un’azione occifiva di - fe medefmio . 
Conciolfiachè per una neceflità meccani- 
ca originata dalla natura , ficcome non 
può la Madre lafciar di nuocere alla vita 
del feto , fenza farfi viverne incider Tute- 
lo dal Cerufico , cioè lenza farli uccide- 
re , attefa la debolezza delle fue forze ; 
così non può il feto lafciar di nuocere 
alla vita della Madre» fenza farfi frap- 
pare a pezzi dall’utero, e perciè fenza 
farfi uccidere. 

Dunque fecondo la maffima citata 
nel nuocere, che fa il feto alla vita del- 
la 
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la Madre , non vi ha , nè può concepirli 
trafgreffione alcuna , neppure incolpevole, 
ed innocente , cl’una qualunque fia * nem- 
meno imperfetta obbligazione ; Dunque 
fecondo gli fteflì priricipjdi fopra (labi- 
liti , e daU’Autore ammefiì , come abbrac- 
ciati rd a tutti i Pubblicifti, qualunque fui 

il nocumenta, che nell’oc cor ren za di un 

« 

parto pericolofo «chi il raorbofo feto 
alla Madre,, non può in neffun cafo egli 
chiamarfi ingiufto aggreffore della vita 
materna .l./ - , *.d, , Oj..- • •' 

Potrebbefit più precifamente ancora 
dimoffrarc quella medelima verità . Ogni 
aggreffore è obbligato ad affenerfi da quell’ 
azione, per cui qualche fi nocumento ad 
altrui apporta ... Se il feto dunque fofle 
un* aggraffare della vita 1 materna , fareb- 
be egli obbligato. ad affenerfi da quell* 
azione, per cui uccide la Madre. Ma il 
•medeftmo affenerfi dalla fuddetta azione 
altro non è nel cafo n offro r che uccide- 
re fe ffeffo , cioè l’omiffìone medefima è 
fificamente, ed intrinfecamente infepara- 
bile da unzione pofitiva , che diftrugge 
il di lui individuo i Se dunque è impSf- 

; ' lì ibi- 
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Ubile a darfi un’obbligazione di uccider- 
ci , o ,fia di diftruggere il proprio indi- 
viduo » non può avere il feto un’obbliga- 
zione Qualunque fià * che chiamafi mate- 
riale , di attenerli da quell’azione , per cui 
uccide la Madre . Nel nuocere- adunque, 
che fa il Bambino nelle vife ere alla vita 
materna , non è concepibile alcun irafan* 
damento , nemmen incolpevole , ed inno- 
cente d’una qualunque: fiato, neppure im- 
perfetta obbligazione. ' 

Aggiungete, che, ficcome non può 
mai aflerirfi , che il feto fanò'i e robufto 
chiufo nell’utero fia da un’azione della 
Madre uccifo* laddove anzi la di lui mor- 
te viene dalla natura medefima originata, 
la quale valfio delle pareti del materno 
utero ,\ come d’una prigione di morte , per 
fottocarlo ; così non può dirli: , che da un’ 
azione del feto rimanga uccifa la Madre, 
quando piuttofto la di lei morte provie- 
ne originalmente dalla natura (letta , che 
fervefi della mole deidi lui corpicciuolo, 
come di uno ftromento_uccifivo, per dt- 
fpogliarla di vita . Non può dunque nella 
Madre concepirli altra obbligazione per 
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fifguardo al feto, fe non fe di liberarlo 
da quella mortai prigione, in cui la Na- 
tura l'ha confinato, e di fottrarlo dall* 
utero , di cui quella come di pareti fr va- 
le per foffoearlo; nè può concepirfi altra 
obbliga2Ìone nel feto in rifpetto alla Ma- 
dre, fe non fe di fottrarla a quella mor- 
te funefta , che la- Natura fìefla le ha de- 
filata col valerfi , in vece di un corpo 
eftraneo , della mole medefima del di lui 
corpicciuolo per farle perdere Ja vita . La 
collifione dunque è nel cafo noftro non 
già di due leggi- naturali negative , ma di 
due leggi naturali r l’una affermativa, che 
obbliga a falvar la vita altrui , l’altra ne- 
gativa , che obbliga a non uccidere fe 
fteffo . Nel conflitto di quelle due leggi 
certiflìma cofa è , che la feconda prevale 
alla prima , giacché la legge naturale ne- 
gativa fenza verun dubbio rende in tal 
cafo moralmente impofiìbile , e perciò il- 
lecito tutto ciò , che prefcrive raffermati- 
va (a). Tanto lungi egli è dunque, che 

nell’ 


(*) Cum frtMitìv* id , jued fréeceptìvn enlgit, 

, more* 
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nell’azione del feto , onde egli nuoce alla 
vita materna , polfa concepirli alcun traf- 
gredimento di una qualunque fia obbli- 
. gazione, che anzi vi farebbg una reale 
trafgreflìone della legge naturale proibi- 
tiva , qualora voleffe il feto , fe pur ca- 
pace lo folle , aftenerfi dall’efifer fifica iftru- 
mental cagione della morte della Madre: 
mercecchè la (leda ommidione 4el nuo- 
cere altro non è, a ben ponderarla, nel no- 
ftro cafo , fe non che il proprio dìftrug- 
gimeoto . 

Ecco la vera tflofofica ragione , per 
cui farebbe una Madre micidial di fe me- 
defima , quando vicina a morire per- un 
morbo , che ha proprio , fta'nte la efìre- 
ma riladatezza delle fue forze , fender iì 
faceffe il ventre per non foffogare colla 
fua morte, ovvero col medefimo fuo mor- 
bo il Bambino , che tien nelle vifeere * e 
per falvare col facrificio della propria vi- 
ta la vita del Figliuolo . Quella prodiga- 
lità del brevidìmo fpazio del. viver fuo. 


mera! iter impedibile , le* probilitiva vincit pr£cepttv*m. 
Woltiu» Compenti. Jur. Wpt. £• 
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che le rimane , farebbe contraria alla maf- 
fima dell’ Appoftolo * cioè che non ci è 
permeilo far .del male per qualunque fi fia 
bene : mafftma , che contien non meno 
una verità di Diritto naturale , che un do- 
vere Evangelico . Il feto dunque r che no» 
è meno dalla Natura cofiretto ad effer tì- 
fica iftrumental cagione della morte di fila 
Madre , di quel, che lo fia la Madre per 
riguardo al fuo figliuolo , non folamente 
gode egli del diritto di opporfi alla dife- 
fa della Madre, qualora voglia eiìrarlo a 
pezzi, il che folo ballerebbe r come fi é 
(òpra dimolìrato, per non poterli dire un 
aggreffore , ma farebbe anzi carnefice di 
fe Hello , qualora cedelTe fe pofiibil gli 
foffe, quello Ilio diritto , per la confer- 
vazione della Madre . Moftruofa è dun- 
que V opinione del Sig. Pepi , e diretta- 
mente oppolla alle più evidenti , éd in- 
contraftabili nozioni del Diritto di Natu- 
ra; e le mafiune di Cicerone, e di Gro- 
tto , e le definizioni di lefione , diritto , e 
difefa tratte dal Wolfio , e l’idea , che dell’ 
aggreffore hanno avuta tutti i Pubblicifti, 
femprechè fiano ben comprefe, fanno la 

coa- 
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confutazione , anziché la pruova , del prin- 
cipal punto dell’Autore, e confermano 
mirabilmente il noftro primo attunto , che 
in neffuna occorrenza di qualunque fia par- 
to pericolofo , e difficile può il feto rì- 
putarfi iHi’ingiufto aggreffore della vita 
materna . 

Dopo tutto T anzidetto nulla di più 
facile riefce, che il dileguare l’alire diffi- 
coltà , che ad efaminar ci retta , appog- 
giate dall 'Autore a molti cali famiglie- 
voli decifi dai Pubblicifti . Il celebre For - 
mey , ei dice , infegna , tjfer lecito di uccide- 
re un ìnfenfato , un furìofo , un jiottambolo , 
allorché non vi ha altro mezzo , per difender- 
ci dai loro attacchi , e lo ffejjo fi dice , fe 
qualcheduno pigliandovi per un altro vi a J] alta. 

Quefta dottrina , io rifpondo , è ac- 
conciffima per provare una verità , di cui 
neflimo ha giammai dubitato, cioè che 
può darfi una vera aggreffione , ovvero , 
che vai lo fletto , un’azione in fe fletta 
ingiufta , benché per difetto di cognizio- 
ne ingiufto non fia chi la commette . Ma 
da ciò non deducefi , che può il feto dirli 
-ingiufto aggreffore della vita della Ma- 
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dre, o che la di lui azione, per cui nuo- 
ce alla vita materna , può chiamarli in- 
gialla . Potrà il Lettore reftarne convinto 
in ponderar bene una qualunque fiali del- 
le ragioni da noi addotte, onde moftrata 
abbiamo l’impofRbilità dell’aggrelfione tra 
la Madre , ed il feto . Ma per maggior 
dilucidazione io gli faro qui riflettere , che 
fe ad un tratto l'ufo della ragione , e l’at- 
tual cognizione entrailero / Hdftnfenfato , 
e negli altri, di cui parla il Formey,rei 
farebbero allor d’omicidio,' o d'ingiufti- 
zia , qualora non defifiefsero dal volerci 
ammazzare-. Dunque nelle azioni loro li 
contiene una materiale ingiuftizia,* ed un 
verace .trafandamento d’una perfetta ob- 
bligazione, {ebbene all’omiflìone delle me- 
dehme obbligati ellì non fìano per man- 
canza di cognizione, e di avvertimento. 
Se l’ufo lìefso della ragione entrafse per 
miracolo in un idropico Bambino efift en- 
te nell’ùtero di fua madre , non per que- 
llo farebbe egli un afsalitore , ed un ma- 
tricida , qualor vivente, e non apcora ca*. 
vato a pezzi dall’utero venifse dalla na- 
tura àftretto ad efser fifica iftrumèntal ca- 
Opufc.SicX.XIX . Z '* gio- . 
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gione della morte della Madre . Poiché 
per un naturai meccanifmo , e per quel , 
che chiamali fifico » e materiale di un cor- 
po animato * la Tua vita è in tal cafo in- 
feparabile della morte della Madre , e l’om- 
meflìone medefima di queU’azione , onde 
' nuoce alla di lei vita, non può- Uricamente 
dividerfi da un azion pofitiva diftruggente il 
proprio individuo . Dunque nell’azione del 
feto non veruna materiale ingiuftizia,o 
trafandamento d’una qualunque fiafi obbli- 
gazione. In vero* dite Te nuoce il feto al- 
la vita materna , la Madre^però è quella» 
che ntlle fue vifeere il chiude .. Ella è 
dunque, la cagion filìca, onde il Bambi- 
no è di nocumento alla fua vita , ed ella 
è nell’errore in attribuirgli un dovere , a 
cui non è certamente obbligato,, cioè di 
falvarla col proprio dillruggimento (<*) » 
v • ■ «• .Noa '•* 

< i v • I i r r ni -, 7 

(a) Bifogna qui ricbrdarcl della maflìma del For- 
mey già da poi di fopra citar» . L ‘offenfe eff vcritable, 
egli dice 1. c. §. 53 . , fi en la commettant on viole Jet 
devoirt , aux quell on étoit obli gè . Elle eft nulle , fi i’ ai 
iti Jans l'erreur en attnbuanc à celul , Jont je me pljtmt. 
Jet obligationt , aux quella il n'ìtoit pomt tenti envers mfi. 
xAinfi on peni ètte vtriublemsnt off ente , & t’ etre /ani 
toifoa . . 
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Non può adunque in verun conto chia- 
marti il feto nel cafo noftro un ingiufto 
aggreflore , benché lo fiano l’infenfato , il 
furiofo , il nottambulo , e chiunque piglian- 
dovi per un altro vi afialta. 

Se un gran numero dì perfone , foggi un- 
ge il Sig. Pepi colle parole ftefTe del For- 
mey , in un naufragio è entrato in una bar- 
ca nello fleffo tempo con dritto eguale , e la 
barca non può fofienerlt tutti , gli uni poffouo 
gettare gli altri fecondo la legge del più forte . 

Ma io jifpondo, che fe fi vuol filo- 
fofare colfautorità dei Filofofi, anziché 
col pefo delle ragioni”, potrebbefi con- 
trapporgli il Barone di Puffendorf, auto- 
re per altro troppo benigno in diffonde- 
re i giudi limiti 5 del naturai diritto di con- 
fervare la propria vita. Quello dotto Pub* 
blicifta tanto é lungi dalfammettere nel 
cafo , di cui fi parla , la legge del più 
forte i che anzi é full’inceftezza per deci- 
dere , fe fìa lecito tirarli a forte coloro , 
che giltar fi debbono dalla barca (a). 

■ : ■; 7 % io 

■ ■ « - ■ ■ ■ f 
(<0 Nell’Opora grande Uv. §. 3 . lafcia il 

.Puffendorf indecifa la <jueftion« ; nel Aio rillretto poi 

• . Uv* 
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io più fotto farò evidentemente fcor* 
gere colle più femplici nozioni del Dirit- 
to di Natura , che neffuno di quei ». che 
entrano in. un naufragio con diritto egua- 
le nella barca , chiamar fi può un ingiù*- 
fio aggreffore . Per ora baili 1’ avvertire , 
che la legge di natura non dà , nè può 
dare alcun diritto alla forza . La forza 
maggiore , o minore èv un accidente, che 
niente contribuire r uè toglie al diritto , 
. • • • ‘ . • ed 

. i ■ » < • • • • ■ 

■ .« — — — ■ ■ — — 1- ■ ■ ■ ■■■■— ■— —■ 1 

li-o. 1. cbap. v. §. 27. conchiude folamente con un mr 
fembra . Supponi , fono fue parole tradotte dal Bar» 
beyrac , que darti un uaufrage plujteurt perfonnei fé foient 
jettìet dant une peliti cbaloupe , qui n’appartienne pai plus 
aux uni , qu'aux autres , & que 1 . fa < cbaloupe ne foit par 
ajftx. force pour lei porter toui ài la; foit . Ea ce cat là il 
faut , ce me femble, tirer au fortequìfcront ceux , que loti 
ciajfera . E'degno di notarti , che avéndo pollo il Puf- 
fendorf, com’è noto» per unico fondamento del dirit- 
to di natura la foclabllltà » ,ed eiTendo fenza contra- 
dizione per la focietà- degli uomini ininor male il pe- 
rir pochi ». che tutti , avrebbe in quello cafo fenza 
veruna equazione decito in favor del fentimento» che 
io rigetto. Ma riconobbe l’Autore , che non può dar- 
li un diritto contro un diritto altrui ». e quindi non 
ammette la legge del più forte , fe non qualora per 
via della forte , o per quallilia altro mezzo refa egua- 
le la condizione di tutti » taluno s’oftlna , ed impun- 
ta a non volere accettare qnel foto partito , fenza il 
quale in quel perìcolo oliremo verrebbero con lui tut- 
ti a. perire . 
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ed alla ragione ; e la legge del più forte 
non è , che un principio dell’Obbes , che 
rovefcia i più aflodati Teoremi della Scien- 
za del Gius di Natura . Nel cafo fteflo 
del naufragio fe gli uni hanno il diritto 
di gettar gli altri dalla barca , bifogna , 
che quelli ancora godano dello (ledo di- 
ritto . Ecco qual complicato- laberinto di 
Urani affutdi fi para innanzi impercetti* 
bili fenza dubbio a chiunque ufo fa di 
fua ragione . Un diritto negli uni lènza 
l’obbligazione negli altri ; un diritto contro 
il diritto altrui ; aggreffori , che hanno tut- 
to il diritto di difenderfi ; affakatr, che 
non hanno verun diritto di efigere , che 
non fi rechi lor lefione . Ella è dunque 
cofa affurdà , e contradittoria* ciò , che 
pretende il Sig. Pepi, che fiano tutti nel 
tempo fteffo , e con diritto eguale entrati 
nella barca , e che tutti nondimeno v ov* 
vero alcuni di elfi fiano ingnillì aggref- 
fori ; e farà lempre un malficcio errore il 
Credere , che ringiulla aggrelfione quella 
fia , che dà il diritto agli uni di gettare 
gli altri fecondo la legge del più forte .. 

Io convengo , che in quello cafo 

' ed 
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ed in altri flmili prefentandofi con tutto- 
il Tuo orrore la morte , il naturale iiiinto,: 
che porta ognuno dentro di fe, di falvar 
la propria vita, non dà forfè fpazloi di 
tempo a riflettere fopra alcuna delle ac- 
cennate metafisiche fottigliezze del Diritto 
di Natura *' Ma per quella ragione, io 
ripiglio , faria ancor lecito gettar fuori il 
padrone ir.edefimo della barca ; anzi nel 
cafo,che piena fotte la barca, quei, che 
1’ avettero prima occupata , potrebbero 
con più ragione impedire , che non vi en- 
tratte il padrone : il che né ammette il 
Formey (.a ) , nè alcuno, che io fappia, 
tra i Pubbliciflti. Altro è dunque l’effere 
in tutti codefti cali per mancanza di ciò* 
che appellali prefcnza di Spirito , più de- 
gni di compafilone , che capaci di col- 
pa , altro è il poter per diritto di natura 
gli uni gettare gli altri , come pretende 

l’Au- » 


'• (*) Ecco le parole di queft’-Autore -nel §. medefi- 
nio , che citò in favor fuo il Slg. Pepi : Si parmi cet 
ptrfonnes , qui font dant Vefquif , il y en * quelqu' une , à 
qui il apparti enne de droit , il n' efl pus permis de l'en 
jetter dcbors .... Icem quoique l'efquif foit plein , ccux 
qui t'y trouvent ne fauroient cmpcchcr le Maitre d'y en- 
tree . Vrincip. du Droit de la r N*t,llv. 6.cbap. iv. td* 
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l’Autore fecondo la legge del più forte. 
Oltreché quella difficoltà non può aver 
luogo nella queftione , di. cui lì tratta ; 
giacché il Cerufico non può dall’ orror 
della morte elfer così colpito , come quei 
lo fono , che fi ritrovano nel naufragio . 

Mi fi opporrà forfè una celebre maf- 
fima del Wolfio , cioè che collidendoli 
due doveri l’uno* verfo noi medefimi , l’al- 
tro verfo il nollro prolfimo il primo pre- 
vale fempre al fecondo .. Avendo dunque, 
dirà taluno tutte quelle perfone , che fo- 
no entrate nella barca* un. dovere: verfo 
fe medelime di falvare ognuna* di effe la 
propria vita ed un* dovere verfo gli al- 
tri di non gittarne alcun* per qualunque 
fia vantaggio delle fue; fòrze prevale il 
primo al fecondo, e quindi lecita riputar 
fi dee la legge del più forte in quello , 
ed in altri cali fomiglianti giuda la de* 
cifione del Formey . 

Io rifpondo che il Wolfio fteffo in- 
fegna , che nella; collifione di ] due leggi 
naturali l’una affermativa , l’altra negati- 
va , la feconda* prevale alla: prima ; che è 
Imponìbile il darfr una> obbligazione , fi» 


\ 
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verfo fé, fia verfo gli altri, (e i mezzi 
di foddisfare alla meclelìma fono illeciti ; 
e che non vi ha cofa più ripugnante al- 
le più chiare idee del Diritto di Natura, 
quanto lo è la naturai precedenza , cioè un 
diritto negli uni contro degli altri , i qua- 
li godono del medefimo diritto . La maL 
fima dunque del Wolfio generalmente in- 
tefa non può non effer falfa , ed aflurda, 
e qualora farà limitata fecondo l’eccezio- 
ni fatte dallo fletto Autore, chiaramente fi 
feorge , che è fuor di taglio alla queftio- 
ne„ che noi abhiara fra ie mani 0*). < 



; V i " ■ % 

Place nondimeno dilucidar quella verità con un 

efempio . In un cafo eitremo della fame , dice lo ftef- 
fo Sig. Pepi , come già 1’ abbiamo accennato , non.é 
lecito di uccidere un, uomo per cibarli delle lue car- 
ni . Frattanto in tal cafo non men , che^ nel cafo di 
un naufragio, e nel cafo medefimo » di <cul trattia- 
mo, d'un parto non naturale , e p^erlcolofo , vanno a 
colliderli due doveri, l’uno di falvar la propria vita, 
l’altro di non uccidere alcuno . Perchè dunque , lo 
chieggo , in. quella collifione il dovere , che li ha ver- 
fo gli altri , prevale al dovere , che li ha verfo fe pie- 
defimo ? Tre fodirtìme ragioni rapporta il Wolfio , 
benché pedono ..a due ridurli . J. Perchè per una leg- 
ge affermativa, egli dice, fiatri tenuti nel cafo dire- 
mo della fame a cibarci di carne mnana ; ma per la 

leg- 
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, *• Finalmente , così pfolìegue il Signor 
Pepi , fi taluno perfeguitando colla fpada alle 
mani due perfine , che figgono , ejjc non pofi 
fino falcar fi l\un* , el' altra , è per me fio: a 
quella , che la prima trova un afilo , dì obiti* 
der la porta in faccia al compagno , , di la 

feiar l'altro nel perìcolo .prejfante , In cut.fi 
trova . Ju generale fi io e voi non, poffiamo 
J campare infieme la morte , mi. i lecito di fare 
' qual - 


legge naturai negativa cl vien proibito' il privar al- 
cuno, della vita . Or in, quello conflitto 1? legge ne- 
gativa prevale Tempre all’ affermativa., $>éflc|iè la p^l- 
nw c.l preferiva 'un dovere In rapporto agir altri , la 
feconda un dovere In rapporto a noi medefimi . Il* 
Perche non farebbe in fe fleda illecita l’uccilìon d'un 
uomo, fc nel cafo della fame 11 diritto fi avede di uc- 
ciderlo » teda dunque in quello cafo il dovere di fal- 
yar la propria vita , giacché illecito é 11 ni ez 30 di 
adempierlo. III. Perchè tutti gli .uomini hanno dalla 
natura un diritto eguale di conietyar la loro vita. Non 
può adunque aver taluno 11 diritto di falvar la fua vi- 
ta con uccidere un altro co.ntra il diritto, che quelli 
ha di non edere ucclfo . Quella dottrina dee edender- 
fi per fentimento del medefimo SIg. Pepi nel cafo an- 
cora , in cui edendo molti ridotti a tal eflremo di do- 
ver inferamente perir . di fame , un di effi fi offende 
a tufi uccidere, per fervlr loro di cibo , e per falvare col 
fac/.ifìclo lo lo della fua vita la vita di tutti gli altri. 
Poiché non edendo , egli dice , coflui, che fi oiTre 

ad 
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qual/i vagli a azione per la mia conservati one , 
che metta voi in i flato di non poter provede- 
re alla va/ira,. Tutti quefli fatti . egli CO ri- 
chiude > e la. definiti one. dì Pujfendor fio trat- 
ta dal. Grozixfy iru E idee. Wolfiane . dii lefione ? 
di f e fa . , e dritte mofttano * ebe la cognizione \ 
è la solpa , non è necejfaria per l'ingìufla ag - 
gre fio ne r • ma bafta la- mancanza del dritta 
nel? dggreffione M y- i*v.. 

Si 


aét ’-efTer rimangiato , ìnèiiifta if'ggreflbr^, la legge n*g a - 
«iók i<lo^;Ùnfclto'll m^2io , che Vèl di falvarfi raol- 
etri >a ‘-morte r dì itti foló . Con più ripone adunque 
nel cafo (lei nati fregio , di cui parla 11 Foriney , preJ 
vale Ja legge negativa clic vieta. di precipitare alcu- 
no nel mare, e rende illecito il mezzo di Calvarlì gl? 
uni Collii morte degli altri . Imperciocché nelTuno ef- 
fondo tra CoftOro l come li è già piovalo , e più evi- 
dentemente' 'dìmoilrerò poco app»fc(To , che; poffa dirli 
aggreflore ingiallo, ed avéndo rutti un egual diritto 
alla barca , non po'dono gli niii per la fola Inìqua leg- 
ge del più forte efcluderè gli altri contra il diritto, 
che coftoró hanno Ai noi* eÒerne, ^follili . Eguale'? la 
cendixjone di tutti , r, ffecome lo inregna ben l’Einne- 
cio di fopra citato, la cui dottrina è comune tra rut- 
ti i Pubblicai , non pud mai un eguale in riguardo ad 
un'altro eguale meritare alcun favore . Squali/ adverfut 
aqualem nulle favore utitur . Si oppone dunque ai pm 
Iti mi no(i 'taorenil del Gius di natura il pretefo diritto 
di potere gli uni in un naufragio gettare gli altri fe- 
condo la legge del più forte 
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' Si' è' già offervato quanto fedamen- 
te , e da buon Filofofo in difefa del fuo 
progetto abbia egli recate le definizioni 
(li aggrcffionc , lefione , i: dtfefa , , e diritti) , e 
quanto i « fatti fopta lallegatr, e copiati 
(lai Formey fiano Usiti a proposto delia 
quedione, di cui trattava. Ma quelli fat- 
ti,; che in ultimo luogo ci oppone, non 
hanno a mio avvifo forza veruna per - 
abbagliare nemmeno il pili difacCorto , 
e difavveduto Lettore . Bada il riflettere 
fopra le varie filofofiche ragioni , onde 
hanno i . Pubblici Ai giudi fica te sì fatte 
decifioni . Secondo il Puffendorf ,, ed il 
Barbeyrac il danno,, che in codefti cafi 
ad altrui fi reca , non fi vuole , fe non v 
che indirettamente. Colui, che perfegui- 
tato trova il primo Un afilo , non Chiude 
la porta , per impedire , che non entri il 
compagno , ma che infieme con lui non 
entri il nemico, re così (divenga egli la 
vittima del fuo furore. In generale anco- 
ra , fe voi volendo fcampar dal pericolo, 
in cui vi trovate , fate un’azione , che di 
natura fua è indirizzata alla vofira con- 
fervazione j non può a; voi imputaci , fe 

A a 2 da 
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da ciò avvenga poi , che voftro malgra^ 
do il mezzo a me fi tolga di provvedere 
^lia mia falute. Nel cafo nofìro non può 
■faivarfi la vita; della, Madre *• fe non fe 
coll’ uccifion diretta del figliuolo , ed il 
mezzo , che fi adopera , è di fua natura 
diftruttivo del di /lui. individuo . La cofa 
parla da fe , né bifogna difendermi per 
dilucidarla . » o;:> 0 

Secondo il Tizio nelle fue Ojjcrvazio- 
nt al Pnffendorf nei detti cafi non vi ha 
trafgreflìone di una legge negativa . Poi- 
ché foltanto , a fine di poter*, falvare fe 
fteffo , fi ommette di cedere al compagno 
1 unico rifugio della .propria falute. Non 
fi dà dunque altra collilione , fe nonché 
di due leggi affermative ; l’una , che co- 
manda la confervaztone della propria vi- 
ta , l’altra , che comanda la confervazion ✓ 
dell’altrui . Or i precetti affermativi non 
obbligano., qualora vien meno l’occafio- 
ne, e la facoltà! di efeguirli . Molto me- 
no adunque , qualora fi tratta , come ne- 
gli accennati cafi , di un pericolo eftre- 
mo , può la legge obbligare a proveder 
più, tolto all’altrui falute * che alla fua 
r!' r pro- 
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propria . Ma nel noftro cafo non fi può 
falvare la vita della madre , fp non col 
trafgredimento della legge negativa, che 
proibifce la diretta uccifione d’ uri- 
-bambino. • . . , . ■ - 

Secondo l’Einnecio , e gli altri , la 
cui fentenza io abbraccio , diverfa è la 
condizion di colui , che il primo trova 
un afilo, e deH’altro , che non è ancora 
arrivato il primo ha il .diritto di primo 
occupante , onde valercene nella critica 
circoftanza del pericolo eftremo, non co- 
sì il fecondo , ficcome chiara cofa è a 
capirli . Nei cafo noftro eguale ò la con- 
dizione della Madre e del feto , eguale 
il diritto, comune il fondo. »,♦ 

Non è dunque il feto un ingiufto 
aggreftore , giacché con larga mano fi è 
da noi dimoftrato , che non può efferló 4 
Efaminiamo tuttavia le rifleftìoni deH’Au# 
tore , con cui fi lufinga egli di aver prò-: 
vato con evidenza, che lo fra difatti. ag- 
greffore ingiufto nel cafo , di cui trattia- 
mo . Né farà inutile fu queftor fecondo 
punto , che al fatto appartiene , la difcuf- 
fione delle di lui pruove , perchè, porte^ 

ran- 
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ranno Tempre a maggior lume', e confer- 
meranno viepiù la verità, che cerchiamo. 

Che fi* /sle, cioè aggrelfore ingiufto, 
il feto morbofo , dì cui fi parla nel cafo no - 
Jlro , le nozioni fiefie , egli dice alla pag. 
136 ., che abbiamo di / opra analizate , ce lo 
moftreranno chiaramente . Il feto morbofo è ca- 
gione della morte della Madre fenz aver drit- 
to alla medefima ; fi vede perciò , che il feto 
morbofo è un ingiufto aggrcjforc . Il cafo no- 
ftro fuppone la verità della prima propofiztone y 
e T idee , che ci danno l'origine del dritto di 
forza , fanno la prova della feconda . 

- La dottrina frattanto del conflitto 
dèlie leggi già da noi , per quanto fpet- 
ta al difegno mollro , efpofta fa fvanire 
l'apparato di si' fatto raziocinio . Imper- 
ciocché il feto mofbofo è realmente ca- 
gione della morte della Madre , ma fenza 
ledere il diritto della medefima, o ila fen- 
za Commettere veruna trafgreflìone , nem- 
meno materiale , d'una propria obbliga- 
zione; fl vede perciò, che il feto mor- 
bòfo non é un’ingiufto aggreflore .• La 
dottrina della collifione delle leggi moflra 
ad evidenza la verità della prima propo- 
li fizio- 
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Azione, e la feconda è una conseguenza 
neceffaria della mancanza del. diritto del- 
la nofìra difefa .. 

Ma l'idee , egli oppone , che ci danno 
r origine del dritto di forza , fanno la prova 
della feconda , cioè che il feto morbofo 
debba nel cafo noftro chiamarfi aggref- 
fore ingioilo ► ... .• 

Ma l’idee, io rifpondo -, ben- anali- 
zate , e ben intefe dell’origine del diritto 
di forza „ fanno la confutazione della fe- 
conda , perchè fanno chiara riprova, che 
non può il feto dirli ingiufto- aggreffore 
della,, vita materna. Imperciocché lafcian- 
do da parte , che può il Cerufico , Acco- 
lse tirare a brani il feto , per falvar la 
vita della Madre , così incidere la Madre, 
per Salvare la vita del feto ; che allo (la- 
to nuoce più talvolta la morte del feto, 
che la morte della Madre ; che poffono 
di più effervi diverfe mire d’ intereflì ia 
diverfe famiglie , e che all’una fia più de- 
plorabile la , morte della Madre, mentre 
all’altra è più luttuofa la morte del feto, 
e quindi , che poffono gli un! aver pre- 
mura per la vita della Madre, mentre gli 

al- 
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altri l'hanno maggiore per la vita del fe-* 
to : lafciand.o da parte tutti quelli rifle/ìì, 
onde chiaramente provar potrebbe!!, che 
per diritto di forza non può la Madre 
avere un diritto fulla vita del feto , mio 
intendimento è di moftrar qui la falfità 
della propofizione nel fenfo , in -cui pre; 
fa , e foftenuta fu dall’Autore . Il di lui 
sbaglio fu cagionato dalla falfa dottrina 
di alcuni 1 Pubblicali , che dietro alla ce- 
’ lebre mafiìma di Diritto naturale , cioè 
che i doveri , che noi abbiamo verfo il 
noftco profilino , non poffono obbligarci 
ad amarlo pili di noi medeiimi , .hartno 
decifo , che nel csdo del naufragio , ed in 
altri fimili collidendofi due doveri l’ uno 
di falvar la propria vita , l’altro di falvar 
la vita altrui , fi poffa fecondo la leggo 
del più forte preferire il primo al fecon* 
do . Egli di più il Sig. Pepi ha confrde- 
rato , che in quelli cafi l’uno realmente 
nuoce aU’altrui vita , ovvero che l’imo è 
d’impedimento all’altro ; di non poter ri- 
muovere da fe l’imminente pericolo della 
morte, e che per coraun fentimento di 
tutti i Pubblichi! la cognizione, e Ja col- 

pa 
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pa non è neccffaifia per l’ingiufta aggref- 
hone . Sedotto da quelle femplici nozio- 
ni egli ha conchiufo , che nel cafo del . 
naufragio, ed in altri limili, e nel cafo 
Hello , di cui trattiamo , d’un parto non 
naturale , .e pericolofo debbano tutti dirli 
ingiufti aggreffori. Ecco dunque in due 
parole , ed in forma tutta la forza del di 
lui ragionamento . Aggreffore fi dice qua- 
lunque o colpevole, o innocente, che ci 
nuoce fenza diritto : nei fuddetti cafi l’uno 
ù la cagion tifica dell’altrui morte lenza 
aver diritto di nuocere : tutti dunque, 
benché innocenti , fono ingiufti aggreffo- 
ri : ma fi ha diritto di difenderci da un 
ingiurio aggreffore: tutti dunque hanno 
un diritto di fare quel , ohe poffono , per 
falvar, la propria vita . Nel cafo adunque 
del naufragio poffono gli uni, come affa- 
litii: gettare gli altri , come affalitori fe- 
condo la legge del più forte; e nel cafo 
noftro può la Madre per diritto di forza 
far cavare a pezzi il feto , come ingiiv* . 
fto aggreffore* - 

Io innanzi ho fpiegato , come debba 
Intenderò la malfima dei Gius di Natura, 
Opufc.Sic,T.XlX . B b che 
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che in ogni collifione di ‘ doveri il do- 
vere , che li ha verfo fe medetìmo , può 
preferirli al dovere , che fi ha verfo gli 
altri ; ho fatto di più chiaramente Por- 
gere gli lirani affurdi , che nel cafo del 
naufragio, di cui parla il 1 Formey , ne 
feguirebbero , fe agli uni fofie lecito get- 
tare gli altri , come ingiufli aggrefloii . 
Or ellendo quello cafo fi inili Ili mo al no- 
Ilro , ne fiegue , che , febbene il feto mor- 
bofo fia cagione della morte della Madre, 
non perciò può la medefima per ridee , 
che ci danno l’oiigine del diritto di for- 
za , farlo ftrappare a brani dal fuo utero, 
come un ingiullo aggrelTore. 

II diritto di forza non può amrnet- 
terft nel Diritto di Natura , fe non fe 
qualora, effendo ogni cofa eguale, nulla 
fi faccia , clie piu infelice renda di quel, 
che è, la condizione altrui. In ogni al- 
tro cafo , cheche ne dica il Sig. Pepi , il di- 
fitto di forza è un principio moftruofo, 
che diftrugge , ed atterra i più fondati 
teoremi di codetta Scienza . Dilucidiamo 
quella importante verità con un efempio, 
e ferviamci per maggior chiarezza delca- 
• . . ' - fo 
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fo fteffo del naufragio . In un naufragio 
fe due, o più perfone, per fottrarfi alla 
morte imminente , occupaffero nel tempo 
Hello con diritto eguale una tavola; che 
non può a fior d’acqua foiìenerli tutti , 
fommerfi allora col loro rifugio , a cui fi 
fono (Erettamente abbracciati , può Timo 
cacciar l’altro fecondo la legge del più 
forte; poiché ii più forte in tal cafo , 
che efclude, e difcaccia il men forte , 
non altro fa , che gittarlo nell’acque (ìef- 
fe , in cui ftavafi fepolto . Non rende dun- 
que più infelice la di lui condizione, e 
falva fe medefimo , ri oò rimuove da fe il 
pericolo prefente. della morte , fenza lede- 
re il diritto altrui. Eglino infatti aveano 
un diritto eguale a prender la tavola , ed 
in ^averla nel tempo fteffo occupata ac- 
quetano un (ingoiar diritto all’ufo della 
«necfofima . Fratanto non effendo l’ufo , che 

i ] 

per un folo , bifogna , o che l’uno ceda, 
o che perifcano , entrambi . Il conflitto 
dunque è di due leggi affermative, luna, 
che comanda di allontanare da fe, l’altra 
di allontanare dal compagno il pericolo 
della foorte.’In quella collifione di do- 

Bb 2 veri 


200 Sati' Effrazione 

veri non vi ha dubbio, che il primo pre- 
vale al fecondo . Può dunque ciafcun di 
elfi allontanar da fe il pericolo della mor- 
te . Ma ciò non può addivenire , che col 
cacciare l’Un l’altro dalla tavola , né in 
ciò fare fi rende più infelice la condizio- 
ne altrui . Dunque può l’uno in tal cafo 
difcacciar l’altro fecondo la * legge del 
più forte. ' 5. ; 

Tutto all’oppofto va la facenda nel 
cafo , di cui dietro al Formey parla il Sig. 
Pepi . Un gran numero di perfone è en- 
. trato nello fteffo* tempo con diritto egua- 
le nella barca > e polTono nondimeno a 
fuo avvifo gli uni gettar gli altri fecon- 
do la legge del più forte , cioè potfono 
gli. uni in tal cafo , per falvar la propria 
vita, dare un’anticipata morte agli altri, 
come ad ingiufti aggreffori . i 

Ma rifletta qui l’Autore , che aggraf- 
fare fi dice colui , che con colpa , o fen- 
za colpa ci nuoce fenza diritto . i Or bef- 
fando tutti nello fteffo tempo con diritto 
eguale entrati nella barca , neffuno vi è , 
che nuoce agli altri fenza diritto . Neffu- 
no dunque pu& dirli aggreffore. Rifletta 
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6? più ancora, che ogni aggréfiìone fup» 
pone un trafgredimeato d’una perfetta ob- 
bligazione. Ma- è una cofa .eontraditto- 
ria l’aver tutti in uni naufragio un egual 
diritto di entrare nella barca , ed-inTì en- 
trarvi trafgredire ognun di efft inrifguax^ 
da agli altri una propria perfetta ■. obbli- 
gazione i Ella è dunque una cola; clatrati 
dittoria l’effer tutti nello Iteflo. tempo eoa 
diritto eguale entrati nella barca , e 1 jef- 
fer tutti non di meno, o alcuni di efli 
aggreffori . Rifletta finalmente, che aggrek 
fore è colui che cerca lederci.rMa E le.r 
dono fempre i: diritti- dei men, forti , qua* 
fora fóno dalla barca «precipitati, * cui 
i medefimi han diritto per averla* àcltem* 
po fletto - con > diritto eguale* occupata w 
Aggreffori dunque fono alKóppofto itutd 
quei ,r. che gettano ;gli altri per la ,<fol* 
iniqua legge dèi più forte,*., Uà u t- 
Qualora dunque in due, o più per* 
fone è il diritto , ed ogni cofa eguale , 
non * piid’Tuna "falvarfi" còtTuccifTonè dell* 
altra’; In gènèrafó efTehJdó inttftti il 1 di- 
fitto ,. ed ogni cola eguale , la > forza boa 
dà , nè può dare ad' alcuno il diritto di 

t T:!j, r'” r. nfr.-xu.ii» i'«r a*. • 

’.v»:: imi u' j v Ci’ t vn iov uh : ■ v/ci;irfP?5 i l> 
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rendere più infelice di quel che :è 4 la 
condizione altrui . Conviene infatti il Sig. 
Pepi , che non può darfi un diritto di 
difefa.ife non . dagli' attacchi j di un in-* 
giufto aggreffore. Ma fi è già dimoftrà*' 
to coll’efempio fteffo riferito dal Formey* 
che avendo tutti in un naufragio alla bar- 
ca nel tempo fteffo roebupata un diritto 
eguale,' neffuno vi ha , che poffa dirftag- 

f ueilore ingioilo . Qualora adunque in 
ue , o più perfone è il diritto, ed ogni 
cofa eguale, ‘ la forza non dà, nè può 
date a veruna^ di' effe il diritto di difen- 
derli. Ma qualora . manca il diritto di di- 
fenderli , 1 non può alcuno/, falvar la fua 
vita coiruccifione altrui'ii La sforza adun- 


que qon può d«ffi :à veruno' il dirit- 
to di falvaf ;la fuar vita aceHeftinguimeqto 
aibtii .(<*) . jOr< ineb cafontiofrro. don, può 
la Madre fai vare la proptf» viU(:ftntza,ucr 

•r ; y-c, O ìli ;ìii n \< >■<-:. yde- 
«• * 0 inno ha . oliifb 1/ o r-.l 
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;(*) la generale effendo, In tutti 11 , dritto , e U, ogni 
cofa eguale., non può l’ uno pendere piò infelice di 
^nel, cli’è,' lo flato altrui* |»ìacc1iÌ1a .leggè- nathràlé 
negativa y. clje Jvi.nrol&lfcej di 4ed<te diritti» 

prevale alla legge naturale affermativa , che vi coman- 
da di rimuovere da voi tutto ciò, che può nuocervi- 
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ridere il -feto . Nel cafo r . 'noftro • dunque 
non può aver luogo la! légge del più forte. 

Soggiunge vi. Sig. Pepi alla pagina 
{lefTa 136. Il dritto fulla vita di alcune va * 
/ce dal dritto di allontanare da noi ogni lefio • 
ve , che ci vogliono fare ,, e quefto dritto di- 
cefi appunto il dritto dì difenderci . Il drit- 
to di difenderci dunque f appone una le filone e 
noi abbiamo veduto , che fi' ha drittà) di difen- 
derci dall' ingiuflo aggrejjore , perche a 'ggYefjore 
fi dice colui , che ci nuoce ; era la Madre non 
è aggrcjfore della vita del feto , giacché • Iti 
morte del feto non è originata dalla Madre ,, 
ma dal morbo del feto fteffo , a cui non ha 
parte alcuna la Madre a'/ Seconda dunque tutte 
le nozioni del dritto di natura il feto non ha 
dritto fulla vita materna . 

Per poca riflcflìone,. che fi faccia , 
evidentemente fi fcorge, che là Madre 
non ha certamente colpa alcuna , ha. pe* 
rò tutta hi parte al morbo del feto; e (è 
per una neceflìtà meccanica la Madre 
chiudendo nelle fuevifcere il feto morbo- 
io gli dà un’ anticipata morte , proviene 
da una eguale neceilìtà , che il feto chiu- 
U) fuo malgrado nell’utero uccida la Ma* 

1 dre. 
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dre. La grande- fpropbfzione , che vi ha 
tra il diftretto della ideivi della Madre,, e 
la groflezza della mole.. del feto idropico, 
e morboso rende imponìbile la di lui ufci- 
ta , e produce una -Scambievole innocente 
aggreflìone tra il feto , e la Madre . E 
fe la Madre non può , attefa la naturale 
bruttura delle oda , ehe compongono la 
pelvi , dilatare il pafiaggicfc, e dar l’ufci- 
ta al: feto , il feto eziandio non può per 
•una eguale neceffità meccanica provenien- 
te dal morbo jrefiringere la mole del fiuo 
corpo , ed ufcir dall’utero . >Or non po- 
tendo il morbo privare alcuno del -dirit- 
to alla vita, non vi. ha* ragione , per cui 
il diritto di difenderà fi conceda alla 
Madre , ed al feto fi nieghi .• E fe final? 
-mente la Madre, non • perde il diritto di 
difenderfi., f erchè qw fi è pofta , come égli 
faviamente dite » altrove 1 a piè. * della pa» 
gina 1 28 . , con un azione libera nella ne ce fitta 
di dìfetMfi , non -veggòJ poi come < con- 
dannar da lui i\ ;poffa; il feto a . per dere il 
fuo diritto; militando anche in soffili , <fe 
pur non giranb gli occhi, la ftefia ragione* 
Ma efanainiamo di parte in parte il 

di 
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di lui raziocinio . La Madre , ei dice , non 
è aggreffore della vita del feto . Frattanto 
immediate prima avea detto , che aggref 
fore fi dice colui , che u nuoce . Ora la Ma- 
dre nuoce all’ufcita del feto , e quelli ap- 
punto , perchè non può ufeire , muore 
anticipatamente nell’utero . Secondo dun- 
que il di lui principio la madre è ( per 
lèrvirmi del fuo termine ) aggrejforc deila 
vita del feto. 

Giacché la morte del feto non è origina- 
ta dalla Madre . Ma incifa la Madre il fe- 
to , quantunque morbofo , ufeirebbe vivo 
dall’utero , lìccome , eftratto a pezzi il fe- 
to, fi falverebbe la vita della Madre. La 
morte dunque del feto è originata dalla 
Madre . Altro è non poter vivere il feto 
morbofo eftratto vivo dall’utero per più 
mefi , o giorni , altro non poter vivere 
almeno , quanto balli per non perire foffò- 
cato nelle vifeere materne . La morte anti- 
cipata del feto , di cui io parlo , e deve 
parlarfi nella queftione , che abbiam per le 
mani , è originata dalla Madre ; giacché 
ella è, che chiude, e ferra il bambino nelle 
vifeere , e con ciò la morte gli accelera. 
Opufc.Sic.T.XIX . C c Ma 
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Ma. dal morbo del feto JlcJfo . Cioè la 
difficoltà ad ufeire, e perciò la .morte, 
a cui foggiace il feto neil’utero , nafee 
daU’eccelJiva g roffezza , o fia dal morbo 
del feto ftefifo Co) . Dunque ripiglio io , 

fe 


00 1 ‘ Autore per quella efpreffione , che la 

morte del feto non è originata dalla Madre , ma dal mor- 
bo del feto JieJo , a cui non ha parte alcuna la Madre , 
intende , che nel cafo da lui fuppollo tale ellér deve 
il morbo del- feto che o fi a etlratto vivo dall’utero , 
ovvero rimanga nell’utero racchiufo, verrebbe egual- 
mente , e nello itelfo tempo a perire . Egli frattanto 
confe(Ta a piè della pag. 53. , che ove v'ì fperamjt di 
poter tirare alla luce il Bambino , e battezzarlo , allora 
la Crifttana Morale vuole , ebe la Madre preferire la vi- 
ta fpirituale del Figliuolo alla fua temporale . Ecco dun- 
que , fe fi. ridette bene , per potere aver luogo la fua 
dottrina, quanto dovrebbe un perito Raccoglitore nell’ 
occorrenza di un parto pericolofo , e difficile con cer- 
tezza conofcere , e prevedere. 1.. Che il feto è mor- 
tolo. 2. Che col iuo morbo va certamente a perire . 
3. Che la Madre impedendogli l’ufeita dall’utero non 
verrà ad accelerargli la morte : giacché in tat cafo fa- 
rebbe la Madre altalltrice della vita del feto . 4. Che 
tale è l’indole del dì lui morbo , che non perirà pri- 
ma della Madre : poiché in qnelVo cafo non può pro- 
cederli all’ellrazione- del feto vivente con uncini , ma 
bifogna attendere la fua morte , pria di adoperare gl* 
iftrumenti oc ci fi vi . 5. Che non perirà nemmeno do- 
po la Madre : giacché vi farebbe allora la fperanza di 
poter tirare alla luce il bambino , e battezzarlo , ma 
che nel tempo dello a perir verranno e la Madre, ed 
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fe la difficoltà ad ufeire , e perciò la mor- 
te, a cui Soggiace il feto nell’utero , è 
originata da un difetto , o morbo della 
Madre della , a cui non abbia parte al- 
cuna il feto , la Madre allora dovrà dirfi 
fecondo lui Taggreflòre. Ecco fe afcoltia- 
mo i principj del Sig. Pepi , come dee 
filosofarli , per decidere la questione , di 
cui fi tratta . Nei parti non naturali fe la 
difficoltà del parto è originata da un mor- 
bo del feto , il feto allora è aggrefiore 
della vita della Madre; ma fe la difficol- 
tà del parto nafee da un morbo , o difet- 
to della Madre , la Madre in tal cafo dir 
fi deve aflalitrice della vita del feto . Nel 
primo cafo dunque fi uccida il feto, per 
Salvar la Madre; nel fecondo fi uccida la 
Madre , per Salvare il feto . Ecco un Sen- 
timento nella Scienza del Diritto di Na- 
tura , la cui Semplice efpofizione ferve di 
confutazione. In quello piano il diritto 
*lla vita non è uguale in tutti gli uomi- 

Cc 2 , ni : 



il feto . Or chi non vede, che queflo è un cafo roe- 
tafifico, quanto facile a concepirti, altrettanto impof- 
fibile a verificarti ? 


N 
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ni : chi non ha morbo ha II diritto di 
difenderti , ma chi é morbofo non può 
difenderfi , e dal morbo fi decide chi iia 
l’aggreffore . Nel Diritto di Natura que- 
lle propofizioni fi confutano da fe me- 
defime . 

.A cui non ha parte alcuna la Madre . Si 
è già provato , che nella fuppofizione ftef- 
fa del Sig. Pepi , cioè che . il morbo fìa 
del feto , a cui non abbia parte alcuna la Ma- 
dre , il feto dee godere dei medefimi di- 
ritti alla vita , di cui gode la Madre . Ma 
ecco una nuova debolezza nella fua ri- 
fleflìone. La di lui fuppofizione è affolu- 
tamente falfa . Concioflìachè per poco 
che fi rifletta alla fomiglianza efterna , 
che tra i parenti , e i figli quafi fempre fi 
fcorge ; ai morbi , che di eredità fi ap- 
pellano , a cui i figli dati ancora alla lu- 
ce , e crefciuti fono talvolta miferamente 
foggetti per vizio naturale contratto dal 
fanguc paterno , o materno ; al confenlò, 
che fi ha di frequente tra i morbi della 
Madre , e quelli del bambino efiftente nel 
di lei utero ; agli ftupendi fenomeni , cho 
pei corpicciuoli dei bambini la Natura et 

rap- 
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rapprefenta , in fona , come non pochi 
{ottengono , dell’ immaginazione materna; 
alla mutua circolazione del fangue, e dei 
liquori nutritivi , che per mezzo del cor- 
done ombilicale fi fa della Madre col fe- 
' to , e del feto colla Madre; e fopra tut> 
to alla maniera ineffàbile, onde l’embrio* 
ne nutrimento riceve, ed accrefcimento ; 
avrebbe ognuno chiariffimi argomenti per 
afflcurarfi , che la Madre ha tutta la par- 
te alla fanità , o morbofità del bambino , 
per tutto il tempo almeno., che nell’ute- 
ro il tiene.. Da tutto ciò, che abbiamo 
fin qui efpofto , e che cofa è rincrefce- 
vole più ampiamente efporre , è facile a 
giudicarfi , quanto bene abbia conchiufò 
1* Autore : 

Secondo dunque tutte le nozioni del drit- 
to dì natura il feto ?ion ha dritto fulla vita 
materna . Quetta è una di quelle confe- 
guenze , che fono vere in fe flette , ma 
dedotte frattanto da fallì principj . La 
verità fi è , come già noi l’abbiamo con 
larga mano dimoftrato , che né la Madre 
può dirli attalitrice del feto, né il feto 
aggreflare della Madre; e che perciò nò 

il 
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il feto ha verun diritto filila vita mater- 
na , né la Madre filila vita del feto. 

Ma ecco fi riferbó l’Autore fui fine 
di quella feconda parte una moIto*abba- 
gliante rifleffione. Egli pretende di poter 
finalmente perfuaderci eolie più pure no- 
zioni filofofiche del Diritto naturale, che 
ammetto ancora , etter la Madre .ingiulta 
attalitrice della vita del feto , non perciò 
avrebbe il > feto verun diritto fulla vita 
materna ; laddove accordato una volta , 
ficcome fi lufinga di averlo già chiaramen- 
te molìrato , che il feto fia aggrefiòre 
della vita della Madre , dee la Madre go- 
dere di tutto il diritto fulla di lui vita , 
Recitiamo le fue parole. 

Aggiungete ancora , egli dice alla pa- 
gina 137 . , che il diritto fulla vita dell' a g- 
grejfore , che nafce dalla le/ione , che ci viene 
recata , allora fi fofiiene fecondo tutti i prin- 
cipi di quefta Scienza , qualora è un mezzo 
netejfario per la confervazione della nofira ; nel 
nofiro cafo la morte della Madre non è un mez- 
zo per falvare la vita del figliuolo . // figliuo- 
lo dunque non ha dritto fulla vita della pro- 
pria Madre . Così ejfendo egli nel nofiro cafo 

la 
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la cagione della morte materna , o fia a fluitan- 
do egli la vita della propria Madre fenza drit- 
to , fi vede chiaramente , che nel noftro cafo 
o in altri fìmilì il feto morbofo dee fecondo 
tutti t principi del dritto di natura , e fecon- 
do le piu pure nozioni filofofiche dì quefla Scien- 
za chiamar fi ingìuflo aggre flore. 

Ma io chieggo qui (blamente , come 
egli vuole , che f'cfie intefa la fua propo- 
rzione , che nel nofiro cafo , a in altri fimi- 
li il feto morbofo dee fecondo tutti i principi 
del Dritto di natura , e fecondo le più , pure 
nozioni filofofiche di quefia Scienza chiamarfi 
ingiuflo aggre flore ? riftretta cioè, e limita- 
ta per quei foli cali ,, in cui morbofo è 
il feto, o più ampliata eziandio, ed ette- 
la per tutti i cafi, in cui fi conofce , che 
il feto nuoce alla vita materna ? Se giu- 
Ila la prima efpofizione riftretta egli la 
vuole,, cade da fe l’unico fondamento 
della fua dottrina ; dacché ed in molti 
altri cafi il feto nuoce alla vita della Ma- 
dre , fenza che tuttavia chiamar fi pofla 
un ingiufto aggraffare ; Che fe conforma 
alla feconda efpofizione egli i’eftende a 
tutti i cafi , ove il feto è di nocumento 

alla 
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alla vita materna , bifogna allora ammet- 
terla per vera in qualunque occorrenza 
di un parto pericolofo , e difficile, la cui 
origine provenga da un difetto, o mor- 
bo della Madre, a cui non abbia alcuna 
parte il feto . Poiché anche in tal cafo , 
come l’abbiamo di fopra avvertito , coftui 
realmente nuoce alla vita della Madre , e 
• qualora fotte a brani flrappato , la vita fi 
falverebbe della medefima. La Madre dun- 
que , io conchiudo , fecondo quella efpo* 
Azione farebbe nel tempo fletto , e non 
farebbe ingiufta attalitrice della vita del 
Bambino . Lo farebbe , perchè nel fluldet- 
to cafo ella realmente affalta la' vita del 
figliuolo -, giacché impedendogli il patteg- 
gio ella è Tunica cagione della di lui 
. morte , ed il dritto fulla vita dell' afialitore , 
che naf ce dalla lefione , che -ci viene recata, fe- 
condo tutti ì princìpi della Scienza del Gius 
di Natura fi fofliene , qualora è un mezzo ne - 
cejfario per la conferv azione dell' a fiali to . Non 
k> farebbe , giacché non può darli attali- 
tore , che abbia il diritto di opporfi alla 
difefa di colui , che egli affalta . La Ma- 
dre frattanto , anziché effere obbligata in 

que- 
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quelto cafo a non opporli alla difefa 
cui il Certifico imprende , per falvare la 
vita del figliuolo , avrebbe il diritto dì 
farlo tirare a pezzi, come un ingiufto 
aflalitore. La dottrina adunque del Sig. 
Pepi , che fecondo lui fi deduce dalle più 
pure nozioni filofoficbe della Scienza del Drit- 
to di natura , o cade , e fi diftrugge da 
fe medefima, o implica contraddizione; 
e quindi è , che il concepir , che il feto 
fia ingiufto aflalitore , foltanto perchè el- 
fendo rinchiufo nelle vifcere della Madre 
nuoce alla di lei vita, è un concepimen- 
to chimerico , o ripugnante , indegno del- 
la fublime mente dell’Autore, e di chiun- 
que ufo fa di ragione. 

Le rifleflìoni , che fa nel feguito del 
filò Scritto fino alla pag. 146. , fono tut- 
te rivolte a confutare le ragioni addotte 
dal Sig. Carbonajo . Noi dunque le tra- 
lafceremo interamente, giacché la difcuf* 
fione delle medefime è fuori dei confini 
del noftro fuggetto . Se non che fui fine 
della pag. 146. egli apporta in conferma 
della fua opinione l’autorità del Barone 
di Puffendorf, che nella fua Opera grnn- 
OpufcMc.T.XIX. D d “ de 
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de fui capitolo della patria poteflà cosi/ 
lafció fcritto: Ex quo patet , haud quidquarrr 
potcjlatem patriam fe eo ufque cxtendere , ut 
prolem vel intra materna vìfeera barentem 
queat elidere r ni/i ubi Mairi alias , prolique 
Jimul furet pereundum - Ma oltreché la fem- 
plice afferzion di ur> Filofofo non è , nè 
può efier mai prova di una verità » maf- 
fime fe la dottrina, che infegna , è, co- 
me nel nolìrocafo, per tutto quello , che 
abbiamo detto , apertamente falfa , ed in- 
follenibile; egli é certo , che il Puffen- 
dorf non- traile , ficcome dal citato palio 
lì fcoige,il fuo-divifamento , dall’idea dell' 
ingiufta aggrelfione . Né dalla- poteflà pa- 
terna , fu cui la fila allerzione- appoggiò 
quello Autore ,, può in verun conto de- 
durti , che ove diverfamente verrebbero a 
perire infieme la Madre , e la prole , fia 
lecito alla Madre cacciar la prole attac- 
cata alle fue vifcere con farla; eilrarre a 
pezzi, ed ucciderla. Cheche adunque ab- 
bia fui cafo noftro per incidenza , e di 
palleggio penfato il Puffendorf, giulìo è, 
che noi palfiamo finalmente ad efaininare- 
Tultima parte , che ci rimane dalle Riflef- 
fioni dell’ Autore . In- 


Digitìzed by Google 


i Del Veto vivente. C15 

Incomincia dalla pag. 147. fino al 
fine ad agitar da Teologo la controver- 
sa , e tutto è perciò a voler provare , 
che fecond^ i principj fletti della Criflia- 
na Morale affitte alla Madre il diritto di 
falvare la Sua vita coll’efterminio del fi- 
gliuolo , Cofa farebbe troppo nojofa l’en- 
trare in una minuta difamina di tutte le 
difficoltà teologiche da lui propofte , nè 
altro per confutarle ci bisognerà certa- 
mente , Siccome fiamo or ora per veder- 
lo , fe non che brevemente , e fedelmen- 
te efporle . 

In primo luogo dunque egli riflette • 
( pag. 148. ) , che ove fi tratta di una ma- 
teria alla capacità delia mente noftra nien- 
te fuperiore , la Teologia Morale non è 
nelle fue Tefi contraria al diritto natura- 
le . Se dunque fecondo i principj del di- 
ritto naturale è lecito di tirare a brani 
dall’utero materno, il Bambino , per prov- 
vedere alla vita della Madre , deve ancora 
efferlo fecondo i principj della Criftiana 
Morale. 

Ripete egli la fletta cofa, e Spiega 
più ampiamente lo fletto penfiero fui fine 

D d 2 del 
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del fuo Scritto . Infatti , egli dice pag. 
157. , già la fentenz^ , tfe / 4 

/* d'uccidere l'ìngiu/lo aggrejfore r ove la dì lui 
morte fia f unico mezzo per falvare la nojìra 
‘vita , non refi a , cbe ad efamìnare folamente , 
fe il feto morbofo nel nojlro cafo fi p 0 jf a dire • 
a gg re jF°re ìngiufio ? Il dif do gli mento dì quefia 
difficoltà 71011 ha alcun rapporto coi dottimi del- 
la Teologia , e fi a dipende dalle nozioni del drit- 
to di natura , e fecondo i principj " dì quefia 
Scienza deve e f aminar fi , e decider fi la quefiio • 
ne . Se io dunque ho provato , che il feto mor- 
bofo fecondo i principi del dritto di natura de- 
ve chiamar fi invafore Ìngiufio , ho rìfpofto con- 
forme all'opinione dei Teologi addotti dal Car- 
bonaio , tuttoché cffi ingannati full' idea di ag- 
grejfore ìngiufio , che dovevano ripetere dal drit- 
to dì natura , fofiengano un'opinione contraria 
alli loro fteffi principi . Lungi dunque di dover 
con fiderare la Madre , ed il figliuolo come Sog- 
getto del divino furore ed abbandonar lì ( , co- 
me vuole l'Autore della Lettera (il Signor 
Carbonajo 'J t diamo alla Madre quel dritto y 
che la natura le fommìnìftra , e che i princì- 
pi della Morale Crtfiiana non le togli ono . Fin 

qui il Sig. Pepi. Or avendo noi nitida- 

men- 
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mente dileguate tutte le di lui rifleffrort! 
tratte dal Dritto naturale, e- dimoftrato 
anche l’oppolto cogli evidenti lumi della 
naturai ragione , e fin coi fuoi medefimt 
principj , quello Tuo raziocinio non me- 
rita in verun conto , che fia da noi eia- 
minato . : 

Ma per non lafcìar , egli - foggiunge 
( pag. 148. cit. ) , la cofa coti [cecamente , i* 
voglio entrare a fare alcune riflcjjìonì fu t prin- 
cipj della Teologia y per render chiunque piena - 
mente perfuafo . Quando io però dico qualche- 
riflejjione fu i principj di quejla facra Scien- 
za , non fi affetti , che io efamìnì , e mi ar- 
ricchìfca dei fentimeuti degli Autori particola- 
ri ; io efamìnerò la materia fecondo i principi 
generali abbracciati , ed ammejfi da tutti ì Mo •' 

r ali/li . Fin qui ottimamente : ma incomin- 
ciano gli abbagliamenti . 

I principj generali di quella facra 
Scienza altro non fono fecondo lui , che 
le varie fentenze dei Teologi a due ge- 
nerali dottrine ridotte dal Sig. Mefenguy 
nel fuo Catechifmo . Dietro dunque a 
quello Autore egli dice, che i pareri dei 
Teologi full’uccifione deH’ingiulìo inva- 

fore 
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fore poffono dividerà in due fentenze» 
Una è quella di S. Cipriano , S. Ambro- 
gio , S. Agoftino , e S. Bernardo, che 
obbliga a (offrire piuttoffo. la morte, che 
darla $ giudicando ,. che la Religione ob- 
blighi Tempre un Criftiano a morir più 
tofto , che ad ammazzar l’aggrefTore ; l’al- 
tra è di coloro, che la permettono con 
la condizione però , che non vi concor- 
ra alcuno fpirìto di livore , d’odio , e di 
vendetta. Neffuna di quelle due dottrine, 
egli proliegue, può effer contraria al drit- 
to della Madre Culla vita del feto morbo- 
fo . Non la prima, perchè i Padri , che 
l’han follenuta , infegnano , che la carità 
Criftiana ci obbligala preferire la vita 
del noftro proflìmo alla nolira , e di fal- 
vare la fua a prezzo di noi medelimi ; 
nel noftro cafo però lo fpirito di quella 
legge va a mancare, giacché colla mor- 
te della Madre non fi Calva • la vita del 
feto morbofo , egli va certamente a peri- 
re. Non la feconda, perchè la limitazio- 
ne della mancanza .dell’odio, del livore, 
e. di vendetta fi vede, <che non può aver 
luogo nel cafo noftro , non potendo ef- 

fer- 
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fervi alcuna di quelle difpofizioni contro 
un bambino racchiufo nell’utero di fua 
Madre . 

Ecco* entrambe le prove ( nè altra 
ragione da Teologo egli adduce ) appog- 
giate alla falfa opinione, che il feto mor- 
bofo polla dirfi , e lìa di fatto un ingiù* 
fio affalitore . 11 Lettore adunque vede da 
per fe (ledo r fenza che io difeenda ad una 
particolare difamina delle inedefime*, quatta 
to inette efì'er debbono a confèrmare con- 
tro l’unanime confenfo dei Teologi Or- 
todolfì un fentimento , che non gli è riu- 
feito di perfuadcre colle ragioni tratte dai 
Pubblicifli, e Proiettanti.. ’ . - •: 

Io darei qui fine al mio ragionamen- 
to , fe in difefa degl’innocenti bambini 
non avelli , fui bel principio prometto e 
di far riflettere fililo sbaglio principale 
prefo dall’Autore nel proporre, ed agita- 
re la controverfia , e di dimoftrare col 
principi almeno della Criftiana Morale r 
che accordato ancora, che fi a ir feto nel 
cafo noliro unlngiufto invafore, non per- 
ciò fùria lecito alla Madre falvar le fila 
vita colla di lui uccifione. 

Lo 
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Lo flato della quiftione fu dal Big.' 
Pepi , ficcome fi é da noi al fuo luogo 
accennato , in quelli termini efpofto : NelC 
efifienza di un furto perkolofo , e difficile , tal- 
mentcchc adopratì tutti ì mezzi conoficiutì dalla 
medicina per ejlrarre il feto morbofo dall'utcì 
ro , che con morale certezza fi crede viyo , fen - 
za le fione della vita della Madre , nè del fi- 
gliuolo , tutto fia fiato inutile , onde fi conofca; 
ebe vadano certamente a perire il feto , e la 
Madre ancora , è egli lecito il tirare a brani , 
e perciò uccidere ticlt utero il bambino , che cre- 
de fi vivo , come un mezzo certo dì falvare al- 
meno la vita della Madre , e fenza il quale 
verrebbero a perire e la Madre , ed il figliuolo ? 

Sia dunque , come egli vuole , potà- 
bile il cafo , onde li conofca e che mor- 
bofo fia il feto , e che pel fuo morbo 
vada certamente a perire , e che finalmen- 
te vadano a perire infieme e la Madre , 
ed il figliuolo (a); chieggo io qui fola- 

men- 


00 La giornaliera efperienza infegna , che fejmpre , 
o quali Tempre il feto foprawive alla Madre . Ma fe 
! più rinnomarì Medici ingenuamente confedano > die 
fono Tempre , o quali Tempre dnbbj 1 fegnl , per cui 
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mente, perchè ha voluto, egli dietro a 
quelle tre condizioni reftringers lo .ftaLo 
della cpntroverfia Le limitazioni mede- 
fime, che vien l’Autore da fupponre, an- 
ziché fervir.per rendere più plaufibile la 
di lui aflerzione , la rendono „ fe ben fi 
riflette fu di ciò, che abbiamo' di fopra 
mollrato , più ripugnante non meno alla 
naturai ragione , che alla Crilliana : Mora- 
le ; rovefciano , dir voglio , tutto ciò ,.che 
l’Autore ha fcritto da Naturalifta , e da 
Teologo. In fatti fe conforme ai foli lu- 
mi della ragion naturale agitata . la que- 
ll ione deve efler rillretta in quel folo ce- 
fo , in .cui ,» per, qulla dire dell’altre fog- 
giunte condizioni , morbofo Ha il feto * 
cade da fe medeflma la fondamental i fila 
prova dedotta dal nocumento ,. che «eli’ 



fi fofpetta , che il feto /Ut attualmente morto „ 
quanto dunque mal ficure faranno le congetture, 
per cui prediceli , che pel fuo morbo perirà il fe- 
to in un colla Madre 1 Sempre almeno dee dubitarli, 
che la Madre o per emorragìa , o per vivezza de- 
gli fpafiml , o per debolezza delle forze premuoja 
al figliuolo.. ‘ . , 

Opufc.Sic.T.XIX. E e 
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eliltenza di un parto pericolofa, e diffi- 
cile apporta il morbofo feto alla vita del- 
la Madre; giacché» come abbiamo poco 
innanzi efpofto * può egualmente nuocere 
alla vita materna il feto» robufto, e fàno, 
che il feto idropico , e morbofo. Da na- 
turatila * dunque dovea il Sig. Pepi affo- 
lutamente prefcindere delia morbofità del 
feto , e foflenere , che in ogni -occor- 
renza di un parto pericolofo , e diffici- 
le è fempre lecito tirare- à brani il feto , 
e perciò ucciderlo , qualora altro mezzo 
noi) iféorge il Raccoglitore per falvarela 
vita della Madre r qual propofizione , ben* 
chè ila , ficcome Vabbiamo già provato, 
infofìenibile , e contrndittoW, farebbe Ha- 
ta tuttavia al fondamento da lui pollo 
molto- più conforme.' 

' • Sembrerà forfè a primo alpetto , che 
le anzidette limitazioni erano neceflarie a 
farfi , perchè folle la fua alferzione meno 
oppofta ai principj 1 della Teologia Mo- 
rale. Ecco in fatti come ragiona l’Auto- 
re : Per nefjtm princìpio , egli dice alla p3g- 
153. , della Crijlìana Morale può la Madre ef- 
fer obbligata a fare un'inutile prodigalità del - 

... la 
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la fua vita fenz a folli evo delfuo figliuola. 
Or fupponendofi , che un, perito Racco- 
glitore conofce (metafifica fuppofizione , 
che ha la fua fufiiftenza , fcmplicemente 
nel vado regno della fpeculazione , non 
già in quello della pratica , e della,, rea- 
lità) e che róorbofo /è : il’ feto e . che pel 
fuo morbo va pertamente, a r perirc , ^ ^hf 
a perir va non prima ( a ) , né dopo , npa 
nel tempo ideilo, che. perirà la Madre., 
farebbe cpftei .un’inutile prodigalità ideila 
fua vita j fenza^ r fojljfivo , dtfl . ftiq; /figliuolo: 
giacché <oll* dì lei \ m*rte> tio^ ,v^\ t a falvarfè 
tre l? temporale , nè' la, f puntuale vitti del Batfi- 
bffiq Neffun principio;, dunque dell,a M,Oi 
raf Cri ftian^ toglie . jp tal. caf<? alla ; : Ma-, 
dre j) diritto di;; faìvare la propria, vita;; 
Io party } figli foggiunge al‘,dL fotta dejla 
r . ! -.;ÌEc V lui ohi- 


f 


• * à ’ 


(4^.1 più pe^tì Medici, come ho già detto nella 
Dota precedente ,ei avertono, che è nnacofa preffochè 
ImporTibìIe a deciderli , fe il feto fia attualmente morto 
nell'utero materno? Pollo nondimeno, che poffa e 
conofcerfi , e prevederti; ohe egli perirà prima deila 
Madre, dovrà fenato dubbio attenderli, come ben Pav» 
vene l’ E i itero roedelìmo , finché farà egli morte per 
non commetterli un'infanticidio fenza uni . precifo , e 
nec diàrio follievo della Madre, 
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ftefla pag. /« queflo cafo ; perché- ' ovr vJ •) 
fperattza di poter tirare alla luce il Bambino , 
e battezzarlo ‘f la qutflivhc muta af petto , ed 
allord y la Grrjlìana Morale vuole , che la Ma - 

♦ *\ t 

dre preferire la vita spirituale del figliuolo al • 
la fua temporale . - 

Ma ci vuol - forfè di molto, per far 
conofcere TinftifMenza di tali penfieri? 
Sia pur poffibHe il cafo , che fuppon l’Au- 
tore r accordifi in oltre per un momento 
Faffurda ipotefi , che tra la Madre , ed il 
feto* poffibil fia Tingiulta aggrefHone : fa- 
fé egli primamente difficile a provarfi , che 
dovrebbefi chiamar la Madre ingialla af- 
falitrice , perchè nuoce alla vita fpirituale 
del feto? Pfer dimoftrarlo lo- mi vagliò 
dei medefimi! priucipj deH’Autore già da 
noi di fopra diffufamente confutati . Poi- 
ché fecondo lui 1» Madre ha nel cafo no- 
li ro il diritto di difenderli , perchè il drit- 
to delle propria difefa viene dal dritto , della 
rtojlra cotiferu azione . Or fe la legge di nar 
tura , io ripiglio , dà un diritto comune 
alla Madre , ed al feto , che non fia loro 
anticipata la morte corporale, la legge 
del Vangelo dà Angolarmente al feto il 
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diritto ili ricever mercè il battefìmo la 
vita anche fpirituale . Dunque fé la Ma- 
dre ha il diritto di difenderli , molto più 
dee averlo il feto>» . i • 

Di più fecondo lui il feto è un ag- 
grefTore della vita della Madre , perchè 
aggrejforc fi dì et colui , che ci nuoce fenza dritta , 
fi a con cognizione, o' involontariamente , per 
dolo , o per colpa , vìnci bile , 0 invincibile . Ma 
fe il feto morbofo , io foggiungo , nuo- 
ce alla vita temporale della Madre , la 
Madre nuoce alla vita temporale , e fpi- 
rituale del feto : innoltre fe il feto nuoce 
fenza diritto , perchè febbene innocente 
egli ila , ha nondimeno un obbligazione 
incolpevole di i.ufcir dall’utero , per non 
uccidere la Madre ; la Madre ancora nuo- 
ce’ fenza diritto , perchè ha una fimile ob- 
bligazione di dar. l’ufcita al feto, per non 
anticipare la di lui morte temporale, e 
per;» non ; effergli d’ impedimento a non 
poter ricevere mercè il battefìmo la vita 
fpirituale . Dunque fe aggreflore della Ma- 
dre dee dirfi il feto , con più di ragione 
affalitrice del feto dee chiamarli la Madre. 
Secondo lui finalmente per. la legge 

del 

> 
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del più forte il feto è un ingiufto aggref- 
fore della Madre, giacché fecondo la fud- 
detta legge aggrelfori ingiuri debbono 
chiamarli i fanciulli, che leggono in mez- 
zo alla ftrada refpettivamente al Cavalie- 
re , che a briglia fciolta fugge perfegui- 
tato da un fuo nemico ; ed ingnillii og- 
grelfori della vita l’uno dell’altro debbo- 
no crederfi tutti quei , che in un naufra- 
gio fono entrati nella barca nello fletta 
tempo con diritto eguale . . Ma in tutti i 
parti pericolofi , e difficili di cui trattia» 
mo , può farfi valere dal .Certificò la leg- 
ge del più forte non. meno in favor del 
feto con incider la Madre, che in favoi 
della Madre con cftrartè. a brani il feto. 
Dunque ammetta ancora la pretefa. ini- 
qua legge del più forte, non men la Ma- 
dre, che il feto dee chiamarli nel calo 
noflro un’ingiufto aggreffore. 

Pollo già, che fecondo, i principi 
dell' Autore dee la Madre riputarli un’in- 
giufla attalitrice , fe non della vita corpo- 
rale, della vita almeno fpirituale del Bam- 
bino i li veder chiaramente , 'che le limi- 
tazioni da lqi addotte fono , anziché fa- 
[«:!' vore- 
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VoreVoli , direttamente oppofte alla l'uà 
decifione. Ecco la maniera di dimoftrar- 
lo . Qualora fano è il feto, e che con 
moral certézza ti crede , che fopraviverà 
alla Madre (4), non può recarti alcuna 
plaufibile ragione, onde fi provi, che Ha 
la Madre obbligata a foffrire la fezione 
cefarea , fe quella operazione , come fup- 
pon l’Autore, lì a certamente Tempre oc* 
cifiva della medefima. Poiché farebbe la 
Madre in quello cafo un’inutile prodiga- 
lità della fua vita fenza follievo del figliuo- 
lo , cioè fenza ritrovarli colini in. un pe- 
ricolo eftremo , e fenza poterli verificare 
quella matfima della Morale Crilliana » 
Che la Madre preferir debba la vita f piritua- 
le del Bambino alla fua temporale . Qualora 
però morbofo è il feto , ed iniìeme colla 
Madre va certamente a perire, la Madre 

. al- . 


( é ) Ciò addiviene , perchè , ficcome le ragioni fifio- 
loglche con evidensa demolìrano , 11 feto non refpira 
Bell’utero di fua Madre., e perchè morta la Madre 
non perciò manca a Ini il nutrimento : e quindi è 
che Infiniti efempj noi abbiamo d’uomini illuftrl nati 
da Madri defunte • 
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allora nuoce fenza contrailo alla <11 lui 
vita fpirituale . Supponendoli dunque , che 
il feto è morbofo , e che pel fuo morbo 
va certamente a perire in un colla Ma- 
dre , non più fi può fecondo \ principj 
della Morale Griftiana agitar la quertione, 
come fu dall’Autore prò polla , cioè: fe 
nell' efi (lenza di un parto pericolo/o , e difficile 
fia lecito -tirarlo a brani , e perciò ucciderla 
nell'utero , come un mezzo certo di falvare al- 
meno la vita della Madre , t fenza il quale 
verrebbero a perire la Madre , ed il figliuole ? 
ma fi bene all'oppoftò, cioè : fe eonofcen - 
dofi , che verrebbero certamente a perire infie • 
me e la Madre , ed il figliuolo , fi a lecito 
fottoporre all' operazioni cefarea la Madre , co- 
me un mezzo certo di falvare almeno da vita 
fpirituale del figliuolo , e fenza il quale ver- 
rebbero a perdere la vita corporale e i il figliuo- 
lo , e la Madre ? Qualora dunque voglia- 
li limitar la controverfia nel calo folo , 
ove morbofo 'è il feto , e và pel fuo mor* 
bo fenza dubbio a perir nell’utero , le li- 
mitazioni medefime , anzicchè elTer atte a 
rendere più plaufibile l’alTerzion dell’Au- 
tore , la rendono vieppiù ripugnante alla 

na- .* 
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naturai ragione, ed alla. Teologia Mora- 
le; e rovefciano perciò tutto quello:, ch'egli 
ha fcritto da Naiuralifta,e da Teologo; 

Rimane già finalmente che colla 
maggior chiarezza , e brevità, che fia ppf* 
libile, tliraoftriamo l’altro nollro principale 
afidnto ^ cioè che accordato eziandio ; che 
fi a il feto nel noftro cafo im’ingiufto ih- 
vafore, non perciò può la Madre pretem 
dere alcun diritto filila di lui vita. Que* 
fia propofizione frattanto: non è , che una 
necedaria confeguenza delle cofe anzidet- 
te . Imperciocché inoltrato avendo, con 
quegli argomenti , cui faggio intelletto 
non può ripugnare che ammeffa per ve* 
ra la ftrana , ed adittda ipotefi i cheVpoO 
fibil fia nel cafo nofiro tra la Madre , ed 
il feto Tingiufta aggreffione^ dovrebbe^ 
non meno allora chiamar la Madre* iti\ 
giuda adalitrice del figliuolo che jl fi- 
gliuolo ingiufio aggreffor della > Madre ì 
per necedaria illazione ne fiegue , che la 
fezion* Cefarea dell’ima, e l’eftrazione a 
brani dell’altro non fono nel nodro cafo 
due mali morali, ma dueiruali pii toflo 
puramente fifici * Se duncgnclvira due ma- 
Opufc.SieX.XIX, F* f li 
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ti fifici bifogna Tempre fecondo tutti i prin- 
cipj e del Diritto di natura , e della Mo- 
rale CriAiana prefcegliere il minore, uopo 
è fottometter la Madre all’operazione Ce- 
farea, per falvai la vita fp-irituale del Barn» 
bino , anziché eftrarre a pezzi il Bambino» 

E er falvare la vita corporale della Madre. 

)unque accordato ancora, che il feto pof- 
fa dirli un’ingiufto aggrefifore , fi vedo 
chiaramente , che non perciò può la Ma- 
dre avere Il diritto fulla vita del medefimo. 

Rifpofta a tale argomento non dico 
vera , ma di qualche apparenza , certa» 
mente non vi ha . Piace nondimeno di 
corroborarlo coi principj polli dall'Auto* 
re M ^pareri dei Teologi , egli dice, fono di- 
vifi in due fentenze ; l'una di S. Cipriano , e 
degli altri o che non danno alcun dritto all' af- 
fali to di uccidere l'ingiuflo ajfalitore , l'altra di 
quei , che l' ammettono , anche nel cafo , ove 
CaJJalitére ingiù fio venìjfe a privar fi non fola 
della vita corporale , ma eziandio della fpiri • . 
tu ale . Se dunque io proverò, che entram- 
be quefte dottrine fono contrarie alla di 
lui afferzione , tgli bifognerà allor confef- 
fare, che febbeu fi ponga già l’ipotefi. 
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che il morbpfo feto è nelnoftro cafo un 
ingiallo -afifalitore , tuttavia peri nelfun 
principio della Maral Crhlianapuò efier 
lecito di tirarla ai. brani, e perfciò ucci* 
derlo per falvare la vita della Madre, t 
Benché i Padri , dice egli , che folien* 
gono la prima fentenaa -, infegnino ;cbè la 
Religione obblighi Taf alito a morir più tofio , che 
ad ammazzare , ehi pur nondimeno non 
altro intendono, fe non che la Carità Cri. 
fti aneti ci obbliga a, preferire la vita del nofro 
prò fimo alla no (Ira y e di falvare la fuaa>prez • 
zo di- noi me defimi ; nel no (Irò cafo però lo fpi* 
rito dì que fi a legge va <4 mancare giacché 
colla morte della Madre non fi falva la vita 
del feto morbófv , egli va certamente a perire % 
in una parola , egli foggiunge , nel nofro 
• cafo - manca il fine della legge voluto dai Padri 
fuddetti 1 manca dunque l' obbligazione , che cfì 
ci infognano , r . r. 

Sembra incredibile , che quella ma- 
nièra di filosofare non gli abbia dato fu- 
gli occhi. E non é ella una cofa con* 
tradittoria lWermare, che la Madre fia 
obbligata a 1 morir pià tófto , che ad am* 
mazzare , e che poffa * aondlmeno per fai* 
' t Ff 2 var 
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var la . fu» Vita far tirare a pezzi dal fuò 
utero- ihJEjambiiiOijrch,’ è quanto a dire, 
farlo àmpia zzare Ghe’ fe a parer fuo ; 
fecondo 'lo -i'piritb dèlia', legge di> quelli 
Padri ! nbh può' dirli ,• che uccida il feto 
chiunque gli ■ dia un’anticipata morte, per- 
chè; non pottebbefi egualmente aderire , 
che il Cerulioo non ucciderebbe la Ma- 
dre , qualora neH’ellrema debolezza delle 
fufi forze còlla fezion Cefareà le accele- 
rane. !» morte , per falvare là vita dei -fi- 
gliuolo ? Suppònendofi » dunque» per un 
morbo, che ha proprio, moribonda' la' Ma- 
dre ,' farebbe egli decito al Certifico dare 
alla medefima un’anticipata: morte , giac- 
ché- in tale fiato va ejfa certamente a peri - 
re\ e colla morte* del Bambino non può falvar- 
fi la di lei vita ? E fe per quelli Padri la 
Crifiiaoa Morale obbliga l’affaiko a far fi 
uccidere , per falvare la vita corporale dell- 
adalitjore; quanto pili farebbe«la Madre 
ia qualunque fia parto pericolòfo , e dif- 
ficile obbligata a farfi vivente incider 1 ute- 
ro, per falvarè la vita fpirituale del figliuo- 
lo? E fe parlando i Padri di un’ingiufio, 
e malvagia allalitoie vogliono , che la Re- 
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ligione obblighi l’afTalito a morir più to- 
lto , che ad ammazzare ; quanto più avreb- 
bero obbligata la. Madre a. perire piu t- 
tofto , che ad ammazzare il proprio fi- 
gliuolo» che fe aggrefiore può chiamarli, 
lo è fuor, di dubbio innocente , e fenza 
colpa ?• Aggiungete , che i Padri fuppon- 
gono r che l’afialito non lia ancheflo af- 
ialitore. Ma fe, fecondo la dottrina dell 
Autore , chiunque nuoce dee chiamar fi un in? 
giuflo ajjalitore , nuocendo egualmente la 
Madre alla vita fpirituale del Bambino, 
e coftui alla vita corporale di fua Ma- 
dre, perché dee darfi piuttoftoun diritto 
alla Madre di falvare la fua vita corpo- . 
rale colla morte del Bambino , e non all 
incontro un diritto al Bambino di falvar la 
vita fua fpirituale colla morte della Madre? 

Da ciò , che venghiamo di dire, egli 
è facile rilevarli , che neppure giuda l’al- 
tra fentenza di quei Teologi , che anv 
mettono il diritto di difenderci contro la 
vita temporale , e fpirituale deH’ingiufto 
aggrefiore , può la Madre avere alcun di- 
ritto fulla vita del fuo figliuolo . Mi fi 
permetta frattanto di dilucidar quella ve- 
rità 
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rità con un raziocinio , le cui propofizlo- 
ni , che lo compongono , io riferirò per 
maggior chiarezza runa dall’ altra divi- 
fainente . 

*!• E’ una legge propria , giufla , e ve- 
ra quella , che ci obbliga ad amar* come 
noi medefimi , chiccheflìa del noftro prof- 
umo ; legge è quella , che non è men 
certa pei principj del Gius di Natura , che 
per la Morale del Vangelo ( a ) ; e che 
dalla Morale del Vangelo , e dal Gius di 
natura egualmente fi efténde in favor di 
qualunque fia nemico , ^ di qualfifia in*» 
grullo aggrelìore - *''• , . * b 


00 %e pr<ceptt du Sauveur , Tu aimeras ton pro- 
chnìn, comme toi m£me , efl fondò fur l'obligation na- 
turale, qui .étoit alors peti nottue, & que Jet Jutfs avoient 
altirée , en rejlreignant la quotiti de procbain à leurt 
compatriota , & en qualifiant d’-ennemti tour let érran getti 
■Cotte verta, par la quelle nour aimont let autres comme 
rtous mcmes , c'efi la cbarlte .Ce n'cfl pat moins uno obli - 
gatien naturelle , qu’un devoir Evangilique . Fonney /.<*• 
liv. i. cbap. 3. §. 4. & 5. 

(b) Videmut adeo dileSionem inimicar um effe lege natu- 
rali prete eptam , ut adeo totem , qui fibi , aliifque per- 
vadere conantur , quafi Cbriflui "bane virtutem tantum- 
tnodo utgeat in fuit , majorem perfeSionem in iitdem exi- 
gens t quam lex natura praferibit . 'Burnir um diligere de- 

bet 
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a. Or non amiamo , come noi mede- 
fimi , il noftro profUmo , fe in un perico- 
lo eftremo non preferiamo la di lui vita 
fpirituale alla noftra corporale . Non è 
quella maflìma, che una confeguenza del- 
la precedente (a ) , fuppofla però la rive- 
lazione d’una vita fpirituale. 

3. Nè preferiamo alla noftra vita cor- 
porale la vita fpirituale del noftro profil- 
ino , qualora, per provvedere alla vita no- 
ftra corporale, priviamo della vita fpiri- 

tua- 


bet alterarti , quia homo eft , non quia amicut ejl. Quotavi! 
•dea Jit inimuui , non tome» ideo definii effe homo. Quarti- 
dia autem ratio dileBionii fubfijlit , obligatic quoque alte- 
rano dihgendi non expirac . Ilio n un quarti tollltur , quanta 
dia homo vivit . Ergo obligatio tua erga ipfum non extin - 
guitur , nifi morte ipfiut , quando nimirum fieri ampliai 
nequit , ut ipfi profi t . Wolrius in Jut* cit . $.<32. 

(«) Difatti peichè dobbiamo amare come noi me- 
definii il noftro profifimo , fiamo obbligati a predargli 
quel doveri , che di Beneficenza fi appellano .. Quindi 
c , che qualora in eltrema neceftìtà ritrovali il noftro 
profilino, fiamo netl’obbligo di preferire la di lui vi- 
ta corporale alla poffeflione de’nollrl beni temporali . 
Or tra i beni temporali, t la vita corporale v’ha tal 
proporzione, qual fi è tra la vita corporale, e la fpi- 
iltuale . Giacché dunque dobbiamo amare il noftro 
prodi mo , come noi ntedefiml, ne fiegue , che In un 
pericolo eftremo fiamo uell'obbligo di preferire la di 
lui vita fpirittule alla noftra corporale • 
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ttiale un’innocente aggreffore . Quella pro- 
porzione non è anclie ella, che una eon- 
icgitenza neceffaria delle due precedenti . 
Infatti benché i doveri verfo noi fteffi pre- 
valgano ai doveri verfo gli altri , ciò pe- 
rò dee intenderli a dati eguali , e bifogna 
Tempre , che vi fia una qualche propor- 
zione tra la lefione, che vuol recarci un 
ingiufto invafore , ed il mezzo , che ado- 
periamo per reliftergli . Altrimenti, come 
contra il Wolfio (*) ben ragiona il Vat* 

tei , 


00 Il celebre Signor Gambino Fjlofofo acutiflìmo , 
Regio Cattedratico di Mattemarica, e di FiloCofìa nell* 
Unlverfità di 'Catania fiegue nelle fne eccellenti I{tfief- 
fioni falle Leggi di Collifioni del Dritto T^aturale il fenti- 
mento del Wolfio , il quale infegnò , che fi ha un 
dritto indefinito contro V ingiufto aggreffore , cioè , che 
qualunque fiali la (elione , che farci voglia raggrefiò- 
re ingiufto , ancorché fia di pochilfimo conto , o nel- 
la perfona , o nell* onore, ’© nei beni , che potTedia- 
mo , il diritto di difefa fi eftende lino ad ucciderlo 
Or volendo egli nella rifleiTione VI. darci la vera pruo - 
va , ed una pruova tvìdentiffima di qnefta verità , che 
ritrovandoci noi nelle circofianze , in cui per promuovere 
il noflro bene , uopo fia di fare un male , ben chi di poco 
conto , a un altro , fiamo dalle leggi naturali obbligati a 
refiare privi piuttofto di quel bene i che cercare di prò -• 
muoverlo col male altrui , ftabilifce primamente , che 
l’unico fondamento de' no fi ri do v tri verfo gli altri fono i 

dove - 
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tei , il diritto di confervar la noftra vita, 
e i noftri averi eitinguerebbe Fobbliga* 


*10- 


itvtri verfo noi fleffii ; Soggiunge dipoi dierro il Wofi 
fio , che ogni nomo ha un dritto indefinito di difender $ 
da mah , che un'altro fargli vuole , ,e quindi conchiude, 
«he non per altra ragione può tjjtr illecito ad un'aorref- 
fiore di promuovere il fino lune con fiate un male , bendi 
di poco conto ad un'altro , fc non perciò egli t' efipone 
in tal capo a fiofnre un male , qual' è la morte , del be- 
”c, cbe pretende, maggiore. La Semplice efpofizione 
di *1 ratto raziocinio là a mio avvilo la confutaeione 
non folameme della fua , ma della dottrina anche del 
Wolfio dacnl a fua deriva. Imperciocché o fi coti- 
fidera il foto diritto dtll’aflalito fulla vita dell’aflalito- 
re, prescindendoli dal fatto, e dalla realità del perì- 
eoo; ovvero il fatto Hello , e la realità del pefi- 
eolo, a cui z arnfchia l'alfrlitore i II male , a cui fe- 
condo il diritto coftul t'efpone , è la morte. Sarebbe 
dunque fecondo il diritto ogni furto , qualunque 
«ali di poco conto, una colpa graviffima-.'Airoppo- 
fto realmente , e fecondo 11 fatto non fi efpone a Ve- 
“ET? 10 1 ^fautore, qualora o egli è dotato <4 
maggior forza di colui, che il diritto efercira di dife- 
J? • ® t0 S ,,e alla coperta , e di nafeorto 1 di lai beni, 
«arebbe dunque fecondo il fatto , e la realità- lecito 

ne fi!" di * l,al ^ ne '«lì , di gran rilievo . Ma checché 
ne fia dt quella, ed altre aifurde conseguenze . che 
dalla dottrina di quelt’Antore dedurrebbònfi , il prin- 
S’/“ cni * appoggia > del dritto indefinito contro 
ogiufto aggreffore , che fu il fentimento del Wolfio, 

,e » "<>" tormente perchrdil 
ggeftbbc quello diritto (come ben riflette il Vat- 

Ofiufc.Sic.T.XIX ; . G g 
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xione naturale di amar gli altri, come no! * 
medelimi . Or non effendovi alcuna pro- 
porzione tra la vita corporale, e la fpi- 
rituale, meritamente i Teologi , e non po- 
chi tra i Pubblicifti , intanto ammettono 
come lecita l'uccifioue di un* ingiulto , c 
colpevole invafore della noftra vita,, e 
quindi il diritto di privarlo cibila vita fpi- 
rituale , perché fuppongono infieme , che _ 
polla il medefimo * purché Io voglia , de- 
fiftere dall’ingiufta nggreffione, e che per- 
ciò non fi trovi nella vera neceflìtà , o 
fia nel pericolo eftremo di perdere la fua 
vita fpirituale . 

4. 11 feto, non é , nè può dirli ingiu- 
fto aggrefTore della vita materna con co- 
gnizione , o colpa . Ammetta dunque Topi- 
nione afTurda , che il feto morbofo è nel 
«afo noftro un ingiufto aggrefifore della 
vita della Madre , egli è però fenza dub- 
bio alcuno incolpevole , ed innocente . 

5 » 


tei Tar. x.Animni. in XTtlf ni $. 1059 . } la legge dell* 
amore , e la mutua carità tra gli uomini , ma ancora 
perchè bifogna tempre , ehe fi abbia era la pena » « 
forte fa una qualche proponiamo. 
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5. II feto tirato a brani dall’utero fi 
priva del battefimo , e perciò della vita 
fpirituale , per. provvedere alla vita cor- 
porale della Madre/ 

6. Pecca dunque la Madre contro 

{ obbligazione , Cui tutti, abbiamo, dì amar 
tome noi mede/imi il noftro projfimo , e parti- 
colarmente quei, che debbono ejjercì t\ pik 
«ari 7 qualora ^ per provedere alla vita fu a 
corporale , fa èftrarce a brani il feto raor- 
bofo dall’utero ..... * 

7. Dunque accordato ancora , che il 
feto in. qualche cafo chiamar fi poffa utt 

' ingiufto aggreffore, pur nondimeno in nef- 
fun cafo può la Madre, fecondo i prin- 
cipj almeno della Criftiana Morale , ave- 
re alcun diritto fulla vita del fuo figliuolo* 

In conferma di tutto l’anzuìetto io 
aggiungo una celebre dottrina del Bar- 
beyrac in una delle fue note al Puffen- 
dorff. Quello gran Pubblicità parlando 
di quei cafi, in cui vanno a cólliderfi due- 
doveri, l’uno di falvar la propria vita, 
Taltro di falvar la vita altrui, infegna. 
che il fecondo dee fempre preferirfi al prw 
rao , quando il bene , che ne lifulta dal* 
y . ’ ~ ' Gg a con- 
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confervar colui, che fi vogliafar perire, 
fia di gran lunga maggiore del bene, che 
ayrebbefi coii falvar fé m’edefimo . Quin- 
di conchiude , che fe in un naufragio un 
fu d dito , ed il fuo Sovrano occupaffero 
nel tempo fie/To con diritto eguale un le- 
gno , che non è badante a foftenere l’uno, 
e 1 altro , è obbligato il primo a cedere 
il fuo diritto , ed a facrificar la fua vita 
alla confervazione del fecondo ; perché la 
vita del Sovrano é un bene di gran lun- 
ga maggiore della vita* del fuddito , e la 
morte dell’uno è un male molto maggio- 
re della morte dell’altro Q*)\ Sia dunque 


(*) tour eet eas , cu il y a un confili entre le foin 
de nitre propri confervation , & celle d aurrui , il faut 
fuppofer deux conditiont abfolutuent nécefftvres A mon *vit> 
four rertdre ligitimc lo prefé reme , que l on fe donne k 
foi-nicme . i, Que l’ autre perfonne , qui fe trouve dune 
lt perii commun i doni on ne petit pus fe garantir tour 
deux , n'ait par un droit particulier far le moten , qui ed 
offert par la Vrovidence . >Ainfi celut, à qui aopartient lo 
cbaltupe , n'en doic point f tre cbafsé , & n'ed pomi obli - 
gè do tirer uu fort . zi Que la perforine, a vec, qui Un fe 
trouve en concurrence , ne foit par infinimeut plot utile a 
lo. Societé i Cor dant tét tot de ni ceffi té un Suite por 
- - iJ exem • 
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ne! eafo noftro il feto , come il Sig. Pe- 
pi ha pretefo , ingiufto aggreffore della 
vita della Madore , ficcome lo è eziandio 
nel cafo del naufragio il Sovrano riguar- 
do al (addito . Eftendo dunque , io con» 
chiudo , la vita fpirituale del feto un be- 
ne di gran lunga maggiore della vita cor- 
porale della Madre, e la morte fpirituale 
dell’uno un male incomparabilmente mag- 
giore della morte corporale dell’altra, ne 
fiegue evidentemente, che tanto è lungi, 
che la Madre abbia il diritto dr confer- 
varfi coll’efterminio del feto , che anzi è 
fempre obbligata a facrificare la fua vita 
corporale alla vita- fpirituale del fuo fi- 
gliuolo . 

E qui bifogna avvertire , che febbe- 
ne non paflì fenza difficoltà l’accennata 
dottrina del Barbeyrac , efia però non può 
per verun conto metterfi in dubbio, feti 
ammetta per vera faffiirda , e contradit- 
to- • 


■ - ■■ , 1 

CMtm pie itvrtit facrljier fa- ale pouf etile He fen Telato 
/ brtout d’nn bon Trinee . Barbeyrac Dtt Devoirt de r Itera- 
rne , & du Citejen Liv. 1. drap. V. §. 16. ians la WpU* 
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toria opinione del Sig. Pepi già di fo- 
pra efpofta , e confutata , cioè , che qualo- 
ra in un naufragio un gran numero di perfo- 
ne è entrato in una barca nello fleffo' tempo 
con dritto eguale , e la barca non può fojle- 
nerli tutti , tutti allora debbono dir fi ingiù [Il 
aggreffori f uno della vita altrui , e che fia 
perciò lecito agli uni gettare gli altri fecondo 
la legge del più forte . Imperciocché eflen* 
do in quella ipotefi la morte del fuddito, 
e del Sovrano due mali folamente fifici , 
con potrà difpenfarfi il fuddito dal prefe- 
rire il minore al maggiore, e perciò dal - 
far facrificio della fua vita per la confer- 
vazione del fuo Sovrano . Per parità dun- 
que di ragione giacché , ammetta una » 
volta per vera l'oppinione anche effa in- 
fòftenibile, che il feto morbofo dirli deb- 
ba nel cafo noftro ingiufto aggreffore , 
foltanto perchè nuoce alla vita della Ma- 
dre , dee pur la Madre chiamarfi ingiufta 
affalitrice , perchè nuoce alla vita Ipiritua- 
le del feto , non può difpenfarli la Ma- 
dre dal preferire il male minore al mag- 
giore, e perciò dal fottometterfi alla fe- 
xione Cefarea nel cafo eaiandio , in cui 

o per 
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6 per l’efìrerna debolezza delle Tue forze, 
© per rimperizia del Ceruleo folTe detta 
operazione con moral certezza occiliva . 
Poiché clfendo effi in tale ipotefi fcam- 
bievolì aggrelTori , ed eflendo perciò la 
di loro morte due mali puramente filici , 
bifogna che la Madre prefeelga il mino- 
re al maggiore, e che perciò facrifichi la 
- fua corporal vita alla vita fpirituale del 
figliuolo . 

Le ragioni addotte hanno tutto il 
vigore nel cafo ancora , in cui vogliali 
fupporre non folamente, che il feto fia 
ingiufto aggreffore, N ma che fia altresì 
morbofo, e che pel fuo morbo vada cer- 
tamente a perir nell’utero , e che in con- 
feguenza colla morte naturai della Madre 
non vada a falvarfi la di lui vita fpiritua- 
le . Imperciocché quella medefuna oppo- 
fizione, checché ne .dica l’Autore, per 
quello , che abbiamo dianzi provato ad 
evidenza , conferma vièppiù il primo mio 
argomento. Giacché fe il feto va fenza 
dubbio a perir nell’utero della Madre , la 
Madre fenza dubbio alcuno nuoce alla di 
lui vita fpirituale . Effa è dunque in quell* 

ipo- 
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ipotefi fecondo i di lui principj un’ingiu* 
ita alfalitrice . Dee dunque darli morte 
corporale alla Madre , per provvederfi alla 
vita fpirituale del feto . Oltreché per qual 
altra ragione nel cafo , di cui parla il Bar- 
beyrac , deve il fuddito cedere il fuo di- 
ritto , e far facrificio della propria vita 
per la confervazione del .fuo Sovrano, fe 
nòn perchè il Sovrano và in quel cafo 
certamente a perire ? Perchè dunque fi 
vuol Supporre , che nel cafo noftro il fe- 
to morbofo và fenza dubbio a morir nell’ 
utero fenza battefirno , non può quindi al 
. più fecondo la C ridiana Morale altro in* 
' ferirfi , fe non che la Madre fia obbli- 
gata a preferire la vita fpirituale del fi- 
gliuolo alla fua temporale. Le Rifleffioni 
dunque intorno aH’eftrazione del feto vi- 
vente, e morbofo da Teologo non men, 
che da Pubblicifta, fatte dal Sig. Pepi 
fono tutte appoggiate fovra principj in* 
foftenibili , e ruinofi , -e la dottrina , che 
infegna, fi difirugge cogrifteffi principj, 
fu cui fi fonda . 


DE- 


Digitized by Google 


DESCRIZIONE 

ISTORIO A, ED ANTIQUARIA 

DELL’ANTICO TEATRO 

DI 

tavormina 

fatta 

DA ANDREA GALLO 

DI MESSINA 
PUBBLICO PROFESSORE DI MATEMATICA 

NEL REAL COLLEGIO 

DI DETTA SC A PATRIA. 


PtufcMcXxiX; M U 


Digitized by Google 


r 


y .. 


* 

* i V 


* t 




< • •• , » *• • « • r ; 

.a < > ^ 4 . /. 


• :.ì ^ 


ii \« V 

.p ^ i - 


c j j i 


a x 

i. 


. i 


y t i il *. 
A'j'.IiWi-'i'.VA VI Vìe.:: V’ 

O \ b j J/; 'I .1 • 

* 

. .. •• ' ' * * * » *> . •* 


♦ -- 

,* L 


* r» M « j, # 


• S — 


k l 
/ 




• . 1 »W. . . A > 


Digilized by Google 



DELL’ ANTICO ;TEATR O;', 

* • • • - • « I *, 1 - 

DI TAVOffMINA. ' • 
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■ 

\ . i 

Teatro di. Tavormina; 
ch’è una delle antiche fab- 
briche tuttavia elidenti in 
ir Sicilia , merita per moltiflir 
mi riguardi l’attenzione dei 
tkr^Trvxfi^Jl Letterati ; non folo perchè 
fi poffono riconofcere in effo quelle bea 
intefe Proporzioni Architettoniche, con 
le quali coftruivano gli antichi Maeftri 
quei luoghi , che deftinati erano alle pub- 
bliche radunanze , ed agli fpettncoli ; ma 
altresì per rilevare , quali erano le cogni- 
zioni delle bell’ Arti, e delle Scienze, che 
eflì poffedevano in quegli antichiflìmi tem- 
pi, dalli quali fi perdè in progreffo 1» me-, 

r . . V Hh a . ; »•: 
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moria;, ed indi nei recenti fecoli fortu- 
nati tornarono a rinafeere , ed a perfezio- 
narli di tempo in tempo . 

Moffo io dal delìderio d’ubbidire chi 
li è degnato darmi i fuoi pregevolitàmi 
comandamenti (a) , m’ ingegnerò , per 
quanto mi farà potàbile , far per quello 
mezzo rilevare, quanto antiche lìano (late 
le Scienze, e le beli’Arti in quello fiori* 
titàmo Regno , e mentrechè deferiveró 
il Tavorminefe Teatro , procurerò di far 
conofeere in qualche parte i vetufti pre- 
gi della Sicilia . 

■Se a me ora il primo toccato fofle 
di parlare di quello Teatro , ferovereimi 
prima di tutto nell’ obbligo di efattamen- 
te defcriverlo in tutte le fue parti , e cir- 
coftanze . Ma dacché oltre i Siedi Scrit- 
tori il Sig. Pietro Burmanno nel 1764. 
fi é prefa la cura di dare al Pubblico la 

de- 

* • • \ 

— -, 

— % 

CO 81 accenna qui il Signor Marchefe di Dombelles 
Cavaliere di S. Lazaro , Colonnello al Servigio di S. M. 
Crlftlanlflìma , e fuo Consigliere d’Ambafciata alla Reai 
Corte di Napoli, il quale fu accompagnato daH’Autore 
«lei « 77 *,, per vietare U Teatro di Tavormina , 
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defcrizione del medefimo , che fcritto ave- 
va il fa Giacomo Filippo d’Orville nel 
fuo giro per la Sicilia del 1721., con an- 
che i difegni , che fece egli ricavare dall* 
Architetto, che lo accompagnava 
trovomi in gran parte difpenfato di quel- 
le minute defcrizioni , che in altro cafo 
fatto avrei; contentandomi di prefentare 
agrintendenti i piccioli miei difegni , per 
riconofcere dove s’ abbia quel Valentuo- 
mo potuto equivoeare ; ed infiemc aggiun- 
gere alle fue defcrizioni alcune circoftan- 
ze da lui forfè o non offervate, o non 
curate; nello che fare altro oggetto non 
mi prefìggo, che l’amore del vero,fecon- 
dochè ho creduto , che da me *’ abbia 
potuto rilevare . 

Chiunque abbia veduto la Città di 
Tavormina , o abbia negli Autori letto 
la defcrizione del fuo fito , potrà facilmen- 
te fovvenirfi effer ella fabbricata fopra la 
fommità di un monte, a cui bifogna afe eli- 
dere 


(a) Jaabì Tbilippl d' Or ville Staila , qutbut Siali* ve- 
terii rudtr a , a dditis %4ntiquatum Tabuli I , illuftrantur 
Tei. vimjìcrod. MOCQLKlf. i J ar. 1 . ibi, sgó. & 
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dere per vie -fcofcefe, 30. miglia dittan- 
te da Mefiina , e 30; altre da Catania fo- 
pra il lato Orientale della Sicilia , ed ivi 
dalla parte finiftra inalzarli il Teatro, dì 
cui intendiamo far parola ; il quale feb- 
bene abbia fofferto i danni del tempo , 
ed il guafìo de’Popoli o barbari , o igno- 
ranti, ne conferva fino a’noftri giorni una 
tanta porzione, quanto batta per fare, che 
gli Amatori della bella antichità ricono- 
fcano la di lui coftruzione , e quale dovea 
cffere un tempo la nobile fua forma , e 
decorazione . 

Se la pianta., che di etto Jevó il vir* 
tuofo Architetto del Sig. d’Orville , fotte 
fìnta un poco più efatta di quello , che 
all’occhio mio fi prefenta , non avrebbe 
avuto motivo quello dotto Viaggiatore 
di entrare nel dubbio , fe la mifttra , e le 
proporzioni di etto Teatro Hate fottero , 
o nò , corrifpondenti a quelle prefcritte 
da Vitruvio , anzi avrebbe meritamente 
fofpettato , che quello forfè fia fiato uno 
di quei Teatri, da’quali Vitruvio ifteffo 
confetta di aver ^rilevate quelle proporzio- 
ni, che egli diinoftrò a’Romam effer necetta- 

rie - 
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rie nella coftruzione di tali fabbriche (4). 

Io confetto con candidezza di non 
aver faputo mifurare le proporzioni della 
di lui pianta con la fcala di palmi , o 
piedi, che trovali in piè della medefima 
marcata; folo poffo dire, che fendomi 
portato perfonalmente a riconofcere il 
Teatro efi (lente , mi è fembrato dalla 
pianta di lui molto diverfo ; e perciò sì 
è , che mi ho prefa la libertà di formare 
l’allegata mia Pianta (*), di cui fono in 
ogni tempo difpofto a dimoftrare funi- 
f(^mità col Teatro iftetto , Ed in vero 
come mai aver potea il Tavorminefe Tea- 
tro un Arena, o fia Orcheftra così fpa- 
ziofa di circa 124. piedi a dir poco , quan- 
do le fcalinate , fecondo la Pianta del Sig. 
d’Orville , non ne conterebbero , che 46., - 
ratizando la larghezza d’ogni gradino pie- 
di*. Romani di 16. dita per uno? Du- 
bito con ragione , che fiafi ingannato nelk 

• mi- 
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Intendenti a quanti errori può aflbgget- 
tarfi l’Architetto, che lavora fopra i ter- 
reni; le corde, le pertiche, le mani dei 
meno pratici, di cui dobbiamo fervirci; 
fovente c’ingannano fenza noftra colpa . 

Toccante il numero dei fcalini , dei 
quali non vedonfi oggi, che gl’interrotti 
veftigj appena marcati nel fatto , credo di 
non effermi ingannato , fe l’ho ridotto a 
18. , febbene abbiavi aggiunte du cprecirt- 
zìonì , o fiano fcalini al doppio più gran- 
di , dall’Architetto del Signor Or ville non 
veduti , ma riconofciuti da me , e dal lo- 
dato Sig. Pigohati , come nel profilo di 
quello Teatro da lui pubblicato può of- 
(ervacfi . Ed a ben penfare farebbe fiata» 
troppo lunga una fola gradinata , il di 
cui pendio doveva efsere pello meno 65. 
palmi . 

Nel dippiù dei Portici conveniamo 
interamente con ciò , che di eflì narra il 
Sig. d’Orville ; e foto rettami di notare: 
Primo , che il Portico efteriore riguardan- 
te la fottopofta campagna appoggiavafi , 
non già fopra colonne , come egli fup- 
pone; ma fopra pilattri cottrutti dei me- 
Ofu 4 feJlc.T.XIX. I i defi- 
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definii mattoni , dei quali è coftrutto fin- 
terò Teatro. Secondo, che la Galleria, 
o Portico interiore ha fino al giorno d’og- 
gi alcuni veftigj , che dimoftrano efserfi 
in qualche tempo rialzato interiormente 
ùn dupplicato corridore , forfè per ufo 
delle donne , che fi vollero divife dagli 
uomini. Terzo, che fopra quelli due Por- 
tici vi era tutto in giro il Terrazzo del- 
la Plebe coftrutto a piano inclinato, per 
dar comodo a quei di dietro di egual- 
mente vedere , quanto i primi , gli Atto- 
ri , e le Scene . 

Le 3 6. nicchie , che tuttora efiftono 
nella bafe, o muro , che foftiene la Galle- 
rìa, o Portico interiore , danno indizio ben 
chiaro , che fervite fofsero per ufo de’ va- 
li , che ripercuotevano le voci degli At- 
tori , ed il fuono degl’ iftrumenti mulìca- 
li; e fe a nie fofse lecito in una Difser- 
tazione antiquaria proporre un mio pen- 
famento , dei come poteano efsere diftri- 
buiti i vafi fuddetti, ed a quali tuoni cor- 
rifponder doveano fecondo la noftra mu- 
fica moderna ; forfè farei vedere , che il 
numero di 36. vafi era il più adattato all* 

. ar- 
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armonica proporzione di quel v Teatro* 
Ma dapoichè farebbe quello un voler far 
da indovino fopra di ciò , che più non 
efifte , ibi contento rimettere il mio giu- 
dizio agl’intendenti , per eflere efaminnto. 

Confiderando, quanto Vitruvio fcriffe 
nel citato lib. 5., chiaramente fi vede , che 
doveva effer fituato nel centro del Tea- 
tro il vafe più grande , che rendette , e 
rifuonaffe il tuono più baffo , che fotte 
poffibile , o almeno quello più baffo , che 
era in ufo nell’antica Mufica ; indi per i 
tre gradi del Dìatejfaron , Diapente , e Diapa- 
fon feguitar doveano da un lato , e dall* 
altro tre altri vali , i di cui tuoni follerò 
per riguardo al primo una quarta , una 
quinta , ed un'ottava ; immediatamente do- 
po di quelli altri tre vafi andavano difpo? 
(li , da lui voluti nelli tuoni Diapafon-Dia • 
teffaron , cioè undecima » o fia quarta mag- 
giore, Diapafon- Diapente, cioè duodecima, 
o fia quinta maggiore, e pifdìapafon, cioè 
decimaquinta • q fia ottava maggiore; 
aggiungendo , che nei gran Teatri t 
dovendofi fituare tre ordini di effe cam- 
pane , o ^afi metattief , quella preporzio» 

1 i 1 . ne» 
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ne finora defcritta fervir dovea per li vafi 
del primo ordine; regolandoli quelli del 
fecondo ordine coll’Armonia Cromatica , e 
li terzi con quella Diatonica. Or veggendo 
noi , che nel Tavorminefe Teatro l’ordi- 
ne delle nicchie è tutto su la medesima 
linea, ci lìamo indotti a credere, che la 
dirtribuzione dei tuoni delli vali fotte tut- 
ta regolata con la proporzione ifterta ; e 
perché il numero delli medefimi é di 36., 
porti nelle due nicchie di mezzo due va- 
li eguali , e del medefimo tuono; abbia- 
mo diftribuiti gli altri 17. di ogni lato in 
fei divifioni , tre delle quali afcendono in 
riguardo alla prima di ottave in ottave # 
e tre altre nella maniera irtetta difendo- 
no . Dello che abbiamo formata una car- 
ta mufica (4), in cui veder li portano i 
tuoni fuddetti fecondo l’antico metodo 
notati , e fopra i tuoni ftertì , come an- 
dar devono fcritti dopo l’invenzione di 
1 Guidone Aretino , e la facilitazione inven- 
tata dai Moderni d’efprimere più facil- 
. .. - men- 
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mente I tuoni alti con la. mutazione del- 
ie chiavi. L'unica libertà, che prefa cì 
abbiamo, fi é (lata di cambiare la quar- 
ta in terza , cioè di diflonanza in conso- 
nanza , per rendere più armoniofo il con- 
certo , e lo accordo dei tuoni . 

Seguitando per ora la defcrizione 
del noftro Teatro accordiamo al Signor 
d’Orville, che li due Stanzoni anteriori a 
quelli, che chiamanti da’Franceti Ofpe<U~ 
li (*), fono contrarj- alle buone regole ' 
dell’Architettura , poiché Situati iiv luogo, 
che impedifcono la fimetrìa dei fcalini in- 
feriori , ed in qualche parte impedir an- 
che doveano la vifta dogli Attori a colo- 
ro , che (edeano nelli gradini del fecondo V 
ordine ad etti vicini . Ma bifognerà _fcu« 
fare l'Architetto , fe ti riflette alle circo- 
stanze elei luogo , nel quale dovette egli 
piantare il fuo Teatro , di cui la gran 
parte appoggiando alle rupi citeriori , no n 
permettea di collocate in tito più oppor- 
tuno quelle fabbriche , che erano necef* 

- - fa- 
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farie agli ufi del Teatro iftefio; e del 
.Spettacoli, che in quello fi rapp»efenta- 
vano ► lo ho offervato nella foglia di du- 
ra pietra , che é alla porta dello Stanzo- 
ne finiftro , due profonde fcannellature , co- 
me Cogliono avere le porte delle nolìre 
carrettate , o rimeffe ; fegno non eqirvo- 
co , che in effo confervavanfi delli carri> 
carrette , o altre machine con delle ruote 
per ufo delle Apparenze Sceniche , o degl’ 
Intermezzi , e Giuochi , che far. foleanfi 
.nella fine degli Atti : ed in fatti li Stan- 
aoni fuddetti non fono già, come li di- 
segnò nel fuo Rame l’Olandefe Architet- 
to , di forma quadra , ma di figura bif* 
lunga . Se fi confiderà dunque dove ò 
fituato il Teatro , facilmente fi vedrà , 
-che una tale fconcezza non nacque dall’ 
ignoranza di chi lo coftrufie , ma dalla 
pura neceflìtà ; anzi per impedire il me- 
:no , che fofie potàbile , la veduta della 
Scena , pensò l’Architetto d’allora di di- 
minuire la di loro efteriore elevazione, 
per quanto fiato gli fofie poflìbile , facen- 
do il di loro Cuoio a piano inclinato , co- 
irne tuttavia fi offerva . ■ 
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La Scena , come oggi ritrovali , può 
facilmente deteggerfi dall’annetTo difegno; 
ma quale un tempo fiata lì folle , e di 
quali ornamenti abbellita , è un • gio- 
care ad indovinare . Alcuni pezzi di co- 
lonne , e molti frantumi di capitelli , e 
cornici , altri di granito , altri di marmo 
colorato, dimolìrano, che la di lei co- 
ltrimene era d’Ordine Jonico, ed io mi 
I10 prefo la libertà di abbozzare in dife- 
gno , come preffo a poco mi ho ideata 
aver potuto elTere la di lei antica forma. 
So , che il Sig. Giorgio Wilbraham In- 
glefe , ed il Sig. James Byres Scozzefe 
paffandò nel 1 7 66 . da Tavormina , e ve- 
dendo gli antichi avanzi della diftrutta 
Architettura di tre differenti grandezze , 
fofpettarono , che la feena non folo dì 
due , ma di tre diltinti piani folle com- 
pofta . Ma fe quelli Signori avellerò con- 
liderato , che faliezza della Scena , e del 
fuo Ordine, o fia Gallerìa fuperiore avan- 
zar non dovea l’altezza del Teatro , avreb- 
bono conofciuto , che oltre il fecondo 
ordine ammettere non ne poteva un ter- 
zo, e che i pezzi differenti, che al pre- 
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fente fi trovano, elTer poteano parte del 
Portico interiore del Teatro, e parte del- 
le Porte, Nicchie, e Galleria della Sce- 
na , come io con giufte ragioni mi fon 
dato a credere. 

Decorrendo il Signor d’Otville del- 
la Scena , oltre delle tre porte , che in 
faccia alla medefima fi vedono , altre due 
nelle pareti laterali ce ne defcrive: In /ce- 
na ipfa erat èlle paries interior , in quo tres 
portas animadvertis , & parietes laterale s , in 
quorum (tngulis alter a m portam vides ; e fu 
quell’idea é formato il di lui difegno , 
che della Scena dimollra il lato finitlro . 
A dir la veriià , infogna , che io confefli 
di non effermi in più volte mai avveduto 
di tali porte ; anzi volendomele figurare, 
non faprei a qual piano avellerò potuto 
corrifpondere . I due fecondi ampilfimi 
Stanzoni detti Of pedali , hanno il di loro 
pian terreno a livello dell’Arena del Tea- 
tro , o fia deH’Orcheftra ; ed il piano fu- 
periore , che forma il tetto , <24. palmi più 
alto del piano della Scena . Sicché fe ima- 
ginar non ci vogliamo un’altra muraglia 
anteriore al muro di tali Stanzoni , io non 

fo 
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fo dove fituarle, per non contradire quel 
braviffitno Olandefe, che Io vidde 52. an- r 
„ ni prima di me . Finalmente il Corridore 
fotterraneo , che è fotto il Teatro , cre- 
duto dal medefiroo SigHor d’Orville de- 
ftinato per carcere di coloro, che diftur- 
bavano i pubblici fpettacoli , da me fi (li- 
ma efler fervito per confervare le belile ,• 
che fi faceano uccidere o da gladiatori , 
o fra di loro , negl’intermezzi degli Atti 
Scenici , come avverte Orazio all 1 Epift, 1. 
del Uh. <2. 

*• 1 ^ * ‘ « 

Media inter carmina pofcunt 

Aut Vrfum , aut pugiles &c. 

- '* > - ‘ 

In tutta la defcrizione del Teatro 

fatta dal Signor d’Orville , cui noi abr 
biamo feguitato ( non credendo neceffa- 
rio il dover ^ripetere , quanto già dal me- 
defimo fi è dato alle (lampe ) , folo man- 
ca di avvertire , che nella iommità citerio- 
re della muraglia , che chiudeva con l’ar- 
chi , e i pilaltri le Loggie , e gli Atrj 
degli Spettatori, ofiervanfi alcune pietre; 
forate', che fporgono in fuori polle :a due 
Opufc.Sif.T,XlX, K li a due 
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a due netti dati intervalli , con ordine ta- 
le però, che la fuperiore ha il fuo fora- 
me , che palla da parte a parte , ed in 
quella di fotto il forame, che al fuperìo- 
re corrifponde, retta nella metà della di 
lei groffezza . Da ciò io fono andato ad 
immaginarmi, che le pietre fuddette for- 
fè foflero fervite per piantare in ette le 
travi , o afte di "legno* che foftenevano 
la gran tenda di tela , colla quale rico* 
privali alle volte il T eatro , per garantire 
gli Spettatori dalli raggi folari . 

Ecco adunque ciò , che efifte di un 
monumento cosi bello, e pregevole, idi 
cui fuperbi avanzi non lafciano di mo- 
llarci , quale effer dovette un tempo la 
grandezza, ed il lutto dell’Antico Tau- 
romenio . Rettaci ora d’inveftigare il tem- 
po della di lui cottruzione, per ricono- 
scere , quanto antiche fiano ftate in Sici- 
lia le belle Arti, e le Scienze. Ma dac- 
ché l’Epoca del Teatro fupponer deve 
quella della • fondazione - della Città , in 
cui egli fi trova , fiami lecito di quella 
fommariarnente far parola. 

* 11 tempo della fondazione dì Tavoc- 
** -■ mina 
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faina non fi può cosi facilmente , e con 
certezza fittare; giacché dalle teftimonian- 
antichi Autori ricavar non fe ne 
può il {ufficiente lume . Diodoro di Sici- 
lia al lib. XIV. cosi lafciò fcritto 0 ), 
dopoché parla della . guerra fatta da^ 
Imilcone Cartaginefe, e dell’ attedio di 
Meffina: „ Avendo adunque con^ così 
gran rovina , quanto fotte grande l’odio, 
che ai Greci portava , apertamente- di- 
„ moilrato , comandò a Magone General 
„ dell’Armata,, che dovefTe con tutte le 
„ forze loro marittime al T auro promoa- 
„ torio navigare; È fu quello luogo, oc- 
,, cupato dai Siciliani , i quali buon nu* 
„ mero di uomini erano, ma feoza alcu* 
„ Capo , ed a cottoro aveva giàrDioni- 
w gi prima i terreni dei Naffi confegna- 
ti, ed ora . dall’offerte , e promette d’ 
” Imilcone indotti , s’erano fopra quello 
„ Promontorio fermati e per effere que- 
^ fto luogo per fe fletto- naturalmente af- 
•„ fai forte, elfi ed in quel tempo, ed an- 

Kk 2 ' ,, che vi 



(4) Tradua. del Baldelll Yen. i*74* M. 
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n che poi dopo la guerra quivi ad abi- 
à tare fi fermarono , ed avendo cinto que- 
fio luogo di mura, una Città vi edi- 
„ ficarono;e perché coloro, che nel Tau* 
„ ro s’erano fermati , furono dr ella gli 
„ Edificatori , i vocaboli infieme congiun- 
>» gendo , volfero, che ella avelie di Tau- 
„ romenio il nome „ ; lo che avvenne nel 
Magittrato di Formione all* Olimpiade 
XCVI. Ma confrontandoli con il dippifi, 
che di Andromaco fcrive io fteffo Dio- 
doro nel Irb. XVI. , pare , che accaduto ciò 
folle 30. anni dopo , cioè nell’ Olimpia- 
de Clll.; fe bene fia facile conciliare il 
tetto di quett’Autore, con dire, che nel 
tempo di Dionifio peli’ infinuazione d* 
Imilcone fu conceduto a’ Nalfitani il 
Monte Tauro, da etti difefo ; indi 30. 
anni dopo la drftruzione di Naffo fu fot- 
to Andromaco circondato di mura . Stra- 
bono al contrario nel lib. VI. dice, che 
Tavormina fofse fiata fondata da quel 
Zanclei, che erano in Ibla ; lo che lem- 
brami molto pih probabile fu l'autorità 
del Patrj Scrittori ; dapoichè nell’ Epido- 
to di Falaride antichittìmo Tiranno di Si- 
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cilia fi fa menzione di Tavormina; c 
(ebbene quelle tali lettere fiano da alcuni 
credute un’Opera fcritta da Luciano Fi- 
lofofo fotto il nome di Falaride , i Signo- 
ri Critici Inglefi hanno abbaltanza vin* 
dicato L’Autografo ; ed infatti dall' Morie 
iftefse può facilmente ricavarli , che pri- 
ma di pafs:>re in Sicilia le Greche Colo- 
nie,- e prima di- venire i Calcidefi-, fofse 
(lato il Monte Tauro abitato. Nella vita 
di Pittagora , che vifse molti anni avanti 
Dionifio , lì fa chiaritTìma menzione di 
Tavormina ; onde è , che bifogna con- 
chiudere , antichillìma efsere la ili lei fon- 
dazione, e che Andromaco altro ivi non 
portò pofteriormente , che una femplice 
Colonia di Nc (Titani , e che fotto di lui 
,fi fofte ampliata,, fortificata» e ripulita 

la Città. 

Qualunque, ciò non pertanto, (lato 
fi fofse il tempo, in cui fu collrutta Ta- 
vormina , io m’arrifchio aventurare un’ar- 
dita mia congettura, quale fi è quella di 
credere , che nel 3Ó86. del Mondo , cioè 
nell’Olimp. XC.VI., avelie dovuto efillere 
la affa di già collrutto il fuperbo Teatro. 
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Le principali ragioni, che a ciò credere 
m’inducono, fono prima il vedere in quel 
medefimo tempo in Tavorminale Arti del 
Difegno , e della Scultura arrivate alla lo- 
ro perfezione : Secondo il confronto di al- 
tri pubblici Monumenti , che a quel me- 
defimo tempo attribuir fi deono : Terzo 
la qualità delle Felle , che allora ufavanfi: 
Quarto la perizia dei fuoi Cittadini av- 
vezzi alli pubblici giuochi , e fpettacoli : 
Quinto il comodo di avere le Comedie, 
e Tragedie da rapprefentarfi , compolle 
dai medefimi Siciliani; e quelle forle pri- 
ma di quelle di Sofocle , e di Euripide . 
Dovendo adunque rendere conto al Pub- 
Meo di un tal mio penfamento , ecco co- 
me io la difeorro . 

Egli è cofa di già fattali conofcere 
dali’efperienza , che tutte le prime inven- 
zioni fogliano nel loro nafeere efiere roz- 
ze , e difadorne , ficcome tutte le profeT- 
lloni , che Audio, ed ingegno richiedono, 
abbiano di bifogno di un lungo tempo , 
affinchè pattando dal primo loro grado di 
rozzezza a quello del 1 ripulimento arrivar 
^pollano all’ultimo della perfezione , in cui 

fi fan- 
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fi fanno ammirare : ed utilifiìme , e dilet- 
tevoli riefcono al Genere Umano . Sia per 
tutti d’efempio l’Arte del Difegno , e del- 
la Scultura , le di cui reiterate vicende d’ 
innalzamento, e di decadenza fono pur trop- 
po conofciute dai Dotti. Telìimonio di 
ciò far poffono le antiche Medaglie, ed 
in particolare quelle della noftra Sicilia ? 
che fervir ci devono di guida per ricono- 
fcere , fe vero fia quanto abbiamo propo* 
fio. Tra le Siciliane Medaglie moltiffìme 
fe ne trovano miferabilmente difegnate, 
altre affai meglio condotte , altre finalmen* 
te di perfetto difegno , e di efquifita eler 
ganza . Nelle prime par di vedere , che i 
Monetari prefa aveffero l’idea della fola 
satura malamente copiata ; nelle feconde 
rimiranti le prime traccie del buon gufto 
tendente un poco più al naturale; le ter- 
ze finalmente dimotìrano , come gli Arte- 
fici di quel tempo eranfi abbaftanza Ve- 
gliati per conofcere quell’arte foprafina di 
faper fcegliere il buono, ed efprimere il 
bello della Natura , fenza togliere la veri- 
tà dei caratteri nei volti , e nell’atteggia- 
ilienti , che intendevano ritrarre . Fra le 

anti- 
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antichiffìme Medaglie Siciliane aver deb- 
bono il primo luogo quelle di Medina , 
quelle di Siracufa , di Lentini , e di Ge- 
la , e con effe fotto locchio è faciliffìmo 
il ravvisare la gradazione , che ha avuto 
l’Arte del Difegno in quei vetufti fecoli. 
Ma per non dipartirci dal noftro aflunto, 
prego gli Amatori della bella Antichità 
di fiffare per un momento lo fguardo fo- 
pra la Medaglia di Tavormina, che ora 
pella prima volta diede alia luce l'illuffre 
Principe di Torremuzza nel Tomo XL 
degli Opufcoli Siciliani ( Tav. e. nu. 24. ), 
e ch’è di nuovo qui da me riportata . 
Elia ha nella dritta la tetta di un Uomo 
barbuto con la falcia , che circonda i ca- 
pelli , diadema -folito portarli da* Re di 
quei tempi , dietro a cui la Greca lettera 
$ , e nel rovefcio un Toro, che fembra 
nell’atto d’inferocire , con l’epigrafe TAY- 
POMENI . Chiunque attentamente la con- 
fiderà , non efiterà un ittante per deci- 
dere , che ella iìa una delle più belle , che 

nei - 
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nei tempi buoni battute furono in Sicilia. 
Or rapprefentando ella la teda di un Re- . 
gnante, a me no* è parfo fuor di prò* 
pofito il credere , che quella rimmagine 
folle di Andromaco , primo delli tre Ti- 
ranni di Tavormina ; giacché del Regno 
del fuo figliò Timeo , e del terzo Tiran- 
no Tindarione pochiilime notizie ci han- 
no lafciate glldorici. Se adunque in Ta- 
vormina in quei lontaniffimi tempi bat- 
teanfi medaglie, e medaglie di tanta bel- 
lezza, giudo 6 confeffare, che le Arti 
erano di già nella lor perfezione , e che 
in confeguenza erano quei ‘ Popoli civi- 
lizzati pienamente, e nel colmo del luf- 
fe . Aggiungono fona a quelita mia con- 
gettura due altre medaglie dal citato il- 
luftre Autore pubblicate, una in oro al 
n. 25. della favola ideila, che ancor io 
qui reco ( a ) , l'altra in argento nella fav.IV, 
del T'om.ia.degliOpufcoli accennati al «.22.; 
quali portando le impronte idede di molte 
* s:‘ ■’/ » ■» b 1 -«.b L.: . , al- 

: • *! t- . :» . 1 . 
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altre pubblicate dal Partita , dall’Avercam- 
pp, dall’ Or ville , e dal Pellerin fanno cono- 
scere effer elleno battute nei tempi iftefiì, 
nei quali quelle di rame coniavanfi ; e che 
anche in Tàvormina, come in Melfìna . 
Siracufa , Lentini , e Gela , fiorivano le 
ricchezze , le Arti , . ed il’ Commercio ; 
Ne eia deve recar meraviglia alcuna agli 
Eruditi -, giacché è oggimai un fatto 
collante, che le Arti, e le Scienze era- 
no molto antiche nella .Sicilia s: Le bellif- 
iinae Medaglie di Gelone acclamato Re 
dei Siracufarù : devono effere almeno del 
tempi della LXX II. Olimpiade fecondo i 
conti di Paiifaniàj: e di Dionifio Alicar- 
naffeo; ficcome antichiflSme ancora fono 
quelle, di Gela* che inell’Olimp. XCVI. 
era già deftrutta , e le altre di Damare- 
zio raccordato da Diodoro, e quelle di 
Demarata moglie di Gelone teftimonj 
tutti di fede certiflìma , che in quell’età il 
pifegno in .Sicilia ern giunto alla perfe- 
zione ; anzi dalla data cieli’ Epoche della 
Grecia, e delle fue Medaglie chiaramen- 
te fi conofce * ehe t Siciliani abbiano da- 
to norma ai Greci , ed in confeguenza al 

i Ji . *e- 
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retto del Mondo , di battere monete con 
delle impronte ben fatte; e Varrone nel 
IV. delle Leggi confetta , che i Romani 
dai Siciliani , e non da altri prefero i’efem- 
pio ’di coniare l’argento l’anno 485. di 
Roma neirOlimp. CXXV 1 I. Non è adun- 
que Fuor di propofito *il credere , • che il 
Popolo Tavorminefe, fendo di già civi- 
lizzato , penfato aveffe fin d allora a co- 
ttruire il Teatro, fe fin d allora avea di 
già la iua Naumachia, t forfei ancora il 

Ginnafio, "* c -** r ’ ? 

Nel pattato mefe di Giugno fumnu 
da colà tramandata copia di un antica Is- 
crizione, che trovoflì pretto di uno detti 
due S taglioni oggi efiftenti , che fervirono 
un tempo per ferbare le acque , ! che a 
riempire la Naumachia abbisognavano . 
Ella è detta forma qui efpreffata (a) ferit- 
ila dalla dritta a fini&ra* che io leggo 
.oc** r« , cioè labium putti , 'patta forfè alla 
parte fiiperiore dello Sta gitone , o per av- 
vertire coloro, che pattavano, a nonpre- 

L1 l . : 
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cipitarfi là dentro, o per altro più ragio- 
nevole motivo .. Quella Menzione adunque 
pella forma dei fuoi caratteri, e pella ma- 
niera , in cui è fcritta , fa conofcere, che 
incifa fi folle nei tempi appunto, ed an- 
che prima d'Andromaco , in cui noi fup- 
ponghiamo il Teatro . Imperciochè feegli 
è vero ciò , che tutti gli Eruditi concorde- 
mente afferifeono, che l’origine delle Lettere 
fia dalla Fenicia pattata nella Grecia, e di 
là nel reftante di Europa , egli 6 facile 
riconofcere , che per quanto più i carat- 
teri fi accodano alla forma antica di 
quelli ufavanò i primi Greci, e la manie- 
ra di fcrivere a quella , che praticavafi 
dagli Orientali , tanto piu bifogna rien- 
trare nell’Antichità , per Affare l’Epoca di 
quei Monumenti, che portano un tal di- 
ftintivo. Se adunque l'accennata Lapide 
da tempi antichiffimi non fotte fcritta , fi 
troverebbe, come fcritta vedefi la Gran 
Lapide del Ginnafio Tavorminefe fiam- 
mata dopo moki altri dall’illuftre Principe 
di Torremuzza nella Claffe VIIL ». 6. & 
7 . delie fue antiche Siciliane Ifcrizioni , 
«ella quale fi riconosce non folo il carat- - 

te* 


Digitized by Googl 


Di *? avarwlx * . *273 

tere Dorico, ma sì ancora lo Stile; dac- 
ché i Calcideli mandarono le loro Colo* 
nie nella Sicilia. Gd è tanto vero ciò, 
che nella feda Medaglia del Parata , in 
cui vedefi da una parte la teda di Giove, 
e nel rovefcio l’Aquila con il fulmine, le 
lettere, che porta in giro , NATINhMGij- 
YAT , fono , come quelle dell* indicata 
Lapide ultimamente ritrovata, da dritta 
a fi ni fi ra con la marca di altre tre m 
aprolfimantifi all’Ebraiche Antiche , come 
Cogliono edere quelle delle più vetufte 
Greche Ifcrizioni . Onde fi è , che non 
credo trovarmi in errore , fe giudico l’e£ 
polla Medaglia dei tempi di Andromaco, 
e fe afterifco , che fin d’ allora , e molto 
prima era vi in Tavormina la Zecca per- 
batter monete , ed era di già il fuo Po- 
polo civilizzato a quel legno di poffede- 
re a perfezione le belle Arti , e le Scien* 
ze * d’onde poi io vado a dedurre, che 
avendo fin d'allora la Naumachia , aver 
anche dovea il fuo Teatro. 

Un altro indizio per confermare, quan- 
to io afferifco, fi è il vedere, che la pri- 
ma originaria colli mie ne di eflb Teatro 

fi fti 
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fi fu di femplici mattoni , e calce , fenza 
adorno veruno di marmi ; ma poi veggen- 
do i Tavorminefi o coloro, che dalla 
Grecia in- Sicilia pacarono, che il Tea- 
tro di Atene pella bellezza dei marmi , 
dei quali era adorno , fuperava quello di 
Tavormina , vollero anche loro decorar- 
lo rivedendolo di pietre colorate , parte 
delle quali tuttavia fi offervano nella fac- 
cia citeriore della Scena . 

Dalla Magnificenza dei Tempj , che 
dimodra , con qual gudo, e finezza fi col- 
tivava nei vetulti fecoli la Religione in 
Tavormina , può anche dedurli un non 
difpregevole argomento per provare la 
pulizia con la quale vivevano quei Po- 
poli , e delumerfi le Fede , che far dovea- 
no ita onore delle loro Divinità; e quin- 
di -congetturare , che fin d’allora era di 
infogno , che edificato fi fofie il Teatro, 
giacché erano parte principale, e quali 
cfienziale delle Fede idefle i fpettacoli , 
che nei Teatri fi 'celebravano . 

Celebre era in Tavormina fi Tern- 
’pio , e l’Oracolo di Lifino < il di cui Si- ' , 

tnulacro veniva ricoperto da un gran Ser- 

pen* . 
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pente, come fi ha dagli atti di S. Pan- 
crazio primo Vefcovo di quella Città ; ed 
è fuor di dubbio , che fotto quello nome 
adorar foleano quegli Idolatri o Giove, 
o Bacco. Aveano ancora tl Tempio di 
Apolline Arcageta » la -di cui Immagine 
vedefi fu le antiche Medaglie, oltre le 
Divinità principali comuni a tutti gl’Ido- 
latri. Dagli avanzi di quelli antichi Tem- 
pj in parte anche efiftenti/vedefi , che fi» 
dal fuo nafcere regnava in Tavormina il 
lutto , e la magnificenza ; onde è giufto 
il credere , che in una Città piena di fa- 
llo , e di popolo le Pompe Religiofe fof? 
fero (late celebrate con tutte le folennità 
pottìbili; allo che fare fn_ Pefempio dei 
Greci, e dei noftri Siciliani infegnò Vi- 
truvió ai fuoi Concittadini nel Cap. 3. del 
fuo V. libro — ■ Deorum Immortalium diebus 
fefiis ludorum fpcttationibus elìgendus ejt locus 
fheatro . E dovemai più, che in Tavor- 
mina , farebbe fiato necettario il Teatro, 
fe le principali felle dedicate venivano a 
Giove , ad Apolline a Bacco : fendo il 
primo il Padre degli Dei ; il fecondo Hn- 
ventor della Mufica; ed il terzo dei Tea- 

- tri - 
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tri , alle di cui Are appendeanfi le Ma- 
rcare (<*)? 

Se deirintiera Sicilia , e non partico- 
larmente di Tavormina,a me fotte lecito 
di ragionare , farei chiaramente conofce- 
re , che le Fede 'Teatrali, i giuochi pub- 
blici , ed i fpettacoli quivi o prima , o 
gemelli con quei della Grecia, e dell’Etru- 
ria inventati fi fodero . Gli antichi vafi 
figurati con delle Baccanti, con Lottato- 
ri , con Ballerini , con Suonatori di *Ti-; 
bie , Cembali , e Crotali , con dei Gio- 
catori del Defco , con delle Mafcare , e 
le Medaglie antichiflìme con li Cocchi 
defìinati al corfo ; le Lapidi , che tuttavia 
efiftono , gli avanzi dei fuperbi vetufti Edii 
fizj fariano tanti teftimonj (inceri di ciò ; 
che vorrei efporre; ma parlar dovendo 
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(e) La so. Medaglia Inedita d! Tavormina defc rit- 
ta dal Sìg. Principe di Torremuzza nell’indice del fuo 
Medagliere , nella qnate da una parte v! è una Fac- 
cia di larva orribile, e nell'altra una Stella in ana 
corona di quercia , può alluder* alle Mafcare Sceni- 
che di quel tempi , 
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vrrmi per dimoftrare , che amméttendo ia 1 

S nella Città la cognizione , e 1* efcrcizio 
i tali pubblici fpettaeoli nei tempi cosi 
da noi lontani , niente di Angolare le at- 
tribuifco , che comune non fotte fiato all* 
altre Siciliane Repubbliche . Se un nume-* 
ro ben grandetti Atleti Siciliani, dei qua- 
li il tempo non ha eftinta la memoria ; 
andò faftofamente a vincere, e trionfare 
negli Olimpici Oiuochi ; netti Pitj , Ne- 
mei , ed Ifmici della Grecia , ragionevole 
fi é il confettare , che etti , prima d’efporft 
al paragone , avvezzati di già fi follerò 
nelle di loro Patrie a tali Efercizj . I Mar- 
mi d’Arondelo , le Oclidi Pindaro, Tlfio- 
rie di Paufania , e di Tucidide, le Iftrit- 
zioni d’Apollodoro, e le Note degli Sco- 
ttarti ci hanno di molti confervato li nomi, 
•i ^ Sin dairGlimp. XXXI. Lentifco Zan- 
eleo fu vincitore nella Grecia , e raccor- 
dato da Paufania nel lib. 2 . degli Eliaci al 
C. a. -Così ancora notanfi nei Fatti all* 
Olimp. XXXUI. Ligdamò Siracufano ; al- 
la LXX11. Senocrate Miola , e Tefono 
Agrigentini ; atta LXXUI. Gelone di Ge- 
la, ^ 'Giorgia di Leontirii, e Jcrone Et. 
Ojmff.SIcX.XIX, M ni neo. 
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neo , alla LXXVI. Egefita Sirac tifa no a alla 
LXXVII. Ergotele d’imera . alla LXXXVI. 
Empedocle Agrigentino > alla XGI. Exa- 
gento , ed Exeneto Agrigentini ; ed alla 
XC1X. Dicone Siracufano , come può vie- 
derfi nell’erudite Didertazioni dlSduardo 
Cortìni ; non mancando anche a'Tavor-- 
mina il fuo vitt&riofo Atleta Tifaodro fi- 
glio di Cleocrito, che quattro volte trion- 
fò negli Olimpici , ed altrettante volte nei 
Pitici Giuochi , come da Paufania ifteffo 
fi raccoglie al libavi,': 
v Or che di tali Efercizj fe ne teneffe 
pubblica Scuola; in Tavormina . dubbio 
alcuno cader non ci deve, dacché la Nau* 
machia , ed il Ginnafio . ce ne fanno in- 
dubitata fede; potendo anche aggiugnerfi 
la bellifilma llatua di metallo rapprefenM 
tante due Lottatori tutti nudi , che con- 
fervavafi in cafa dei Signori Ciamboli , oL 
tre varj vafi figurati, ed altri pezzi di eru- 
dita Antichità difotterrati in Tavormina 
dal fu illuftre Duca di Santo Stefano, e 
che oggi in Cafa del di lui figlio fi con- 
fervano; quali tutti confrontando coll’Epo- 
ca da Noi ^abilita dimoftrano : pelle, fi- 
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gurd, che rapprefentano , che era ella in 
quei Secoli una delle Città fioriti!]] me del- 
la Sicilia , e che iv 1 h praticavano i pub- 
blici fpettacoli, e che in conseguenza la 
cqftruzione del di lei Teatro a quei tem- 
pi iftelfi deve Affarli . >« 

. Il comodo , che ebbero i Siciliani , di 
avere nelle proprie Patrie moltillìmi Com- 
pofitori di «Commedie , e di Tragedie, fen- 
za dover 'ricorrere alla Grecia per otte- * 
nerle, è un altro non equivoco indizio 
dell’Antichità dei loro Teatri.? Se egli è 
pur vero , che Jefpi fu il primo , che ab- 
bia inventate le Tragedie negli anni del 
Mondo 3408. , ha di che vantarfi la Si- 
cilia , fe nel 3498. ebbe in Gela il cele- 
bre Efchilo ivi morto , e fepolto , le di 
cui XC: Tragedie furono per ordine dì 
Licurgo nel; Teforo pubblico cuftodite . 
Ma il vanto maggiore dei Siciliani fi è 
Teffere (lati i primi Inventori della Poesia, 
e non fòlo della Buccolica 'Campeftre , e 
Diegematica * o Narrativa ; -ma -altresì del- 
la Drammatica , ed Attiva , 'fendo troppo 
conofeiuti da* Letterati iL Nomi , e le Ope- 
re ili Idi ; di Dafni, di Teocrito*, di cui 
-1-'. Mm 2 -non 


ì 
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non fuor di prò polito' fi crede ] clic le 
fntìdi fia (lato un vero .Dramma Tragi- 
co imitato da Teofilo, e conofciuto per 
tale da Suida ; ed Ateneo ; di Bione , dj 
Mofco , e- di taotf altri ,i che fino al tempo 
di Diodoro non interrottamente fiorirono, 
come il medefmio attefta nel fuó IV. li- 
bro,' Quindi non è meraviglia 1’ efferfi 
veduto in Siractxfa il Comico .-i Poeta 
Acheo Autore di X. Comedie , in Len- 
tini il celebre Afchilo , di cui parla Ma- 
crobio , che adornò il Teatro con il 
pulpito , e le velli degli Attori , ed .in- 
troduffe nelle rapprefentazioni gli Amba- 
feiadori degli Eroi , ed in, Megara il ri- 
nomatiflkno; ed antico ^picarmo raccor- 
dato da Cicerone nelle Tufculane; di cui 
non ifdegnó Plauto nei tempi’ pofteriori 
farfi imitatore ; e Tavonrtina Jftefla , feb- 
bene nei tempi polìeriori ;viddefi na- 
lcere nelle . fue. mura! il nobili/limo Cor- 
nelio Severo tanto dell’Epica .. Poesìa be- 
nemerito . Che fé adunque tante indubi- 
tate teftimonianze veggiamo , per con- 
chiudere , che nella Sicilia al pari , e for- 
fè prima della Grecia , fiorite fodero de bell* 

. - r. il Ar* 
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Art?, e le Scienze, parrai d’aver fattoio 
parte il pregio:; di ,quefta- mia qualunque 
fiali picciola fatica, fe oonehiudo’ fenza 
timore, che la fondazione ■ del belliffimo 
Tavorminefe ) Teatro y di cui (tuttavia li 
ammirano i fuperbi Avanzi v poffa edere 
fidata nei tempi antichiirrrat deh vecchio 
Andromaco Riftoratore /di 5 quella famo- 
fiflìma Città: lafciandonaj tempo la cura 
ài diiìngannarci, qualóra- alcun- altro eru- 
dito Monumento ‘fi fcopitrà, che -poffa iti 
più chiaro lume fituare il periodo ofcurif- 
fimo dell’Epoca da. me ftabilita .nubv , t 

JACOBI PHILIP PI D’OR VILLE " 

‘ : i r./' il. i* ; . . ji:.: loill *f‘ *'“ r lt 

- Sicula ■ To. r. ‘ Pag. 25 6 % - <: A 1 , 

* !• : r >i fp r : - r* « ' j! , 

T Heatrum verfus mare' in edito loco 
fitum ftatim oculos ad fe rapit; 
magna ex parte hodie integrimi extat, 
vel faltem perfpicua prifcae fbrmse ve- 
(ligia confervat ; cavea enim , five fedi- 
Iia , cunei , & fcalària in viva rupe exci- 
fa funt, ceterse partes confe&ae ex ma- 
» ximie lateribus, Nefcio tamen, anexag- 
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quarirrt qui Vitravio (/) dicuntUr^^,^ 
^ five quaquaverfam quinque palmo9 ha* 
^ bentes ( vigiliti cligitos , qui faeiuntpe- 
„ dem Romanum ;.;&:quartam ejus por- 
„ tionem ) '& io 1 publicis'" operibus apud 
„ Groecos adhibebantur . Marchio Maf- 
„ fejus ( b ) obfervat lapide» , quibus mu- 
n rus theatri Araufionentis conltat , elfe 
unius , "viginti unciarunr. Columnae 
„ porticuum, aliifque locis adhibitae non 
‘U dixerim , quaies fuerint; fcd probabile 
v, fit marmorea» fuifle; nibicundi enim 
„ color’is varium marmor in lapicidinis pro- 
„ ximis invenitur , & hujus generis fuerit 

,, ex qUO *»•»'?<» > ’uarìum 

„ lavacrum in Hieronis QT) illa navi . Et 
„ tales coltimnae '^lurimsaln Ecclefiis Tau- 
„ romenitanis rhodie fuperfunt ; quamvis 
r„ etiam nonnulla» ex Granito , vel mar- 
„ more Numidióo obfervavi ; cives autem 
l9t accepta -majoribus fama has translatas 
„ praedicant ex; (ìoc 'Theatro . 

f : • „ In 

y/li 1 ‘ 2 ■ ! 1 .1-1 

” 1 » 1 * 

C <0 Lìb. II. . .. . . f * 

* — C&) Epifl. Cali. i^ff.'XXIV. p. 141. 

(O Athcoaue lìb. V* c. XI. 
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' 3 In partibas editioribus fcopuli por-, 

ticus funt duplice® eodem in plano nir, 
xx «ara intfiirfecus ; jqjuanL extrinfecu?- 
cn’adriginta feptem,: ccriumnis ; pariete 
* Vateritio feparàtse: qui tamen decem ja- 
+ nuis arcuatis funt in vicein, pervi» ; fuper> 

„ ficies rupi® foras. fere exffiquatur; pavU 
» mento porticuumi,. adeo *ut jext .portici 
exteriore in fcopulum exfpaiiafi dieeat* 

„ unde am»oi(lìmus fuper iirbem^.61 ciirn- 
„ pos fubjacentess profpediw,;. ubi j fané 
„ commudiflìme ambulationei ^eq viride 
t , ria r q« 3 e f defiderat . Vitmvba^v locvn* 

/, habere potueriht. Interior; vero porticus 
f , patet in caveam.,.&- fcenam habetque 
„ aperturlì hv/marer,. &. valleoi-Aib* thea- 
„ tro verfus metidiem^ potori*- . profpe? 

„• dura ; . utrum sero. etiam fecundus. por- 
” ticiram , & columnarurnordo buie , qui 
,, jam ex parte relìat , fuerit fuperdrudus. 

d ubi tari poteli :> certe fornice® hiac in- 
„ de tale quid fufpicandum pr^ebent .. Spe- 
^datore® in ha® porticus »dfc*ndeb*nt 
„ per fcalas , & gradus , qui , ut. conii- 
„ ciò, a via publica per clivutn in faxo - 
„ excKum ertgebaotur t» fuperiora rupi** 
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y, quse fcalae. dudse inter ultimai cuneo^ 
„ rum, & muros hofpitaliorum • prsebere 
„ etiam aditum potuerunt in inferiora ea-i 
„ vex fedilia ;t quale quid; Macchio Maf- 
„ fejus/(*) in Theatro . Araalronénfn ufa 
„ veniffe arbitratur. Defcendebant autem 
tr ex porticibus per decem fcalaria januis 
o totidera e regione refpondent/a,, & io 
» ipfi« portteus interiori» intercolumniia 
incipientia, in caveam,’& equelìria, 
n live quatuor dee im gradus:lì quidem il- 
h là a popuiaribus in theatro Graeco fue- 
b rint difparata; nam praecindtionis , live 
#> MV^'yTqoae «rat gradus fere duplex in 
„ latitudine, & dividebat plebem ab equir 
„ te , indicami faltem a -noftro Architelo 
*.òbfervatum non video ■. Nulla etiarn 
erant vomitoria ,.five aditus in caveam, 
» vel quàtubrdecim , nec effe potuerunt; 
», quia omnia a tergo caveae erant folida 
*, rupe*; at exempli gratia in Amphithea- 
,* -tto Romano ex ‘prima, & feconda por- 
», ticu -potuerunt vise., live vomitoria in 
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i, cuneos dirigi; fcalariorum gradua ha- 
* bebant fere rationem unms ad duo re* 
„ fpedbi . ipforum fedilium , quse nec val- 
,, de alta erant : Sed procul dubio tabu- 
„ latis , fcamnifque ligneis integebantiir ; 
„ unde v*™ $«*•» , prtmum llg?ium prò primo 
„ Tedili dicebant Gtxci)(a) t idemque do- 
„ cet Maffejus ( b ) in Amphitheatris ufu 
>, veniffe, & ita multa alla ex materia 
„ ifta in theatro , & precipue fcena , utt 
„ dicemus . Et idem vir do&us (/) non 
„ line jure fufpicatur in theatro Araufio- 
„ nenfi Tupra altilfimam por ti cu m non 
„ fuifle fornicem , fed modo tabulatum * 
» A dorfo fummorum popularium ad ip- 
„ fum fere interior» porticas pavimentimi 
„ perr^^ntes funttriginta fex nidi(»/VAw), 
„ qua* i iter quaeque fcalaria , alterha* 
«> timque arcuati , vel in acutum angulurn 
„ definente» . Promtiffimum eli fufpicari 
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„ inferviiffe ftatuis reponendis,' quaruni 
„ multus u fu s in theatris ornandi* * Ig 
„ quibufdam theatrorum fchematibus ob* 
„ fervari poffunt quaedam quafi refpiracu- 
», la, quibus aer in interiorem aream re- 
» frigerandi caufla immittebatur : fed non 
** funt pervii hi cavi . Sufpicatus aliquan- 
»» do fui , an forte hìc collocata fuerint 
„ ea vafa , & dolta aerea , vel fufilia,qpa& 
m in Graecia , & in Italia in theatris aditi- 
t> beri folebant , ut ipfis claritas vocis # 
*• & confonantia conciliaretur . De iis fic 
„ prodidit memori» Vitruvius (*) : Vafa 
?» arta inter feda thè Mei conflìtulìs cellis eoi - 
*» loeentur , ita ut nullum parìetem tangant , 
,» Ctrcaque babeant locum <vacuum , & a funt • 
» tuo ospite fpatìum , ponanturque inverfa , Ó“ 
?» babeant in parte , qua fpecìant ad fcenam 9 
n fuppofitos euneot non mìnus alter fcmipcde, 
rt circaque eas celiai relinquantur apertura in* 
t* feri or um graduum eubilibut , longa pedes duo, 
n alta femìpedem . Sed res mihi obfcurior, 
.. . ~ . . .*• quam 
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'quam ut di&is plufquam leviflìmce fu- 
fpicioni pondus ineffe contendam . 

„ In duobus cornubus theatri ad ex* 
trema caveae , five cuneorum duo gran- 
dia ftant aedificia: eorum latitudo ea- 
dem , quae totius cavea ; nam ad por* 
ticuum initia introrfus redu&a funt : 
protenduntur autem ae qual iter cura ex- 
timo muro, qui totum theatrum poft 
fcenam finit. Cum his duobus aedifi- 
ciis , quae fere quadratae formae duo 
alia sedifìcia item quadrata conjunda; 
non habent vero quartam magnitudinis 
partem fuperiorum; haud piane cavese 
latitudinem ex dimidio aequant , fed prò* 
currunt in ipfa fedilia fex forte , vel 
fe pierà infima , ita ut fedentium in ex- 
tremis, & fuperioribus fedilibus prò- 
fpeótum impediant tam direótum , quam 
obliquum in fcenam. Nòn tamen adeo 
multi fpe&atores hoc incommodum paf- 
fi videntur; quia (cataria partim ocCu- 
pabant iftum lòcum praepeditum : qui- 
bus vel ex porticibus , vel ex ipfo ex- 
teriore theatri ingreffu fpeébtores im- 
mittebantur in ót fedHia j-qt»- 

- Nn * , * de 
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•r de re confali meretur Maffejus («). 
„ Haec duo ^edifici» variis conclavibus ; 
ir & raembris • erant difpartita j duabus 
„• contignationibus fargebant, quantum 
„ hodie adparet* & erat unum, & alte- 
„ rum conclave adhuc fatis integrum * 
„ Duo .haec zedificia in cornubus theatri 
„ per porticum jungebantur , quae an- 
ji gufta fatis procurrebat fapra forni- 
„ cem , qui erat inter reclum murum in- 
„ teriorem , ; & i exteriorem theatri , qua 
„ feena erat* & haec porticus itaconjun- 
„ gebat fuperiora conclavia ; at in infe- 
„ riora conclavia adfeendebatur fcata, 
* quae. integra faperefl , locata fab ifta 
r> porticu , <3t fornice inter interiorem fee- 
„ nae parietem , & columnas parietem ex- 
„ teriorem fapplentes, & faftinentes; in 
« minora illa verfus cavea rrv fpeétaotia 
» quadrata aedificia e majoribus tranfituf 
„ erat : fi bene menami , erant etiam fca- 
„ laria , quibus a faperiore contignatione 
„ in inferiora membra defeendebatur . 

« Quem \ 
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Quem ufum haec sedificia habue- 
„ rint, difquiri meretur . Nihil proclivius 
„ rerum theatralium parum gnaris , quam 
„ ut accipiant h«c prò hofpitalibui* de 
„ qui bus Vitruvius ita (a) : Vnus cuneus 
„ mettiti! cantra Jc valvas regias babere debet; 
„ & qui cunei erunt a dextra , & finijlra , 
^ hofpìtallum defignabunt compofitionem ; extre- 
H mi duo fpcftabunt iti nera verfurarum . Et (£) 
„ Ipfa /cena fuas babeant rationes explicatas , 
„ ita ut. media valva ornatus babeant aula 
„ regia , dextra , & finijlra hofpitalia . Quum 
„ igitur haec aedificia variis membris fint 
„ praedita* aptiflìma vifa fuerunt hofpiti- 
„ bus recipiendis : & proinde in thea- 
„ trorum enarratione hofpitalia vertuntur a 
„ dodis Gallis (V) , par ce qiiclles étoìent de- 
„ Jtìnces pour les hotes Ò’ les etrangers , qui 
„ venoìent aux fpettaclcs ; & alibi : bofpita - 
„ lì a , ou les appartemens dei efirangers . Sed 
« errant viri dodi confondendo parte» 

ff fee- 
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fcenas cum theatro . Hofpitalia "rant 
portae duae a latere valvarum regiarum, 
per quas hofpites ( ideft hiftriones ho- 
fpitum perfonam gerentes ) in fcenam 
prodibant; ài hofpitalia vertenda fuerant 
Ics entrces des etrangers ; & qui entroìent 
fur la f cene ; de hofpitalibus his mox vi- 
debimus accuratius . Haec vero aedìficia 
revera infervieruìit variis fcenicis , & 
theatralibus ufibus : hic fuerunt chora- 
gia, five loca, ubi choragi adparatus 
erat ; htc machime fcenicae , hic ipfi hi- 
ftriones , & chori parabantur ; h\c illi 
commorabantur , donec in fcenam pro- 
dirent ( a ) . Erant quoque odea , ubi ca- 
nebatur : erant Jlrategea , in militares 
ufus deftinatus lócus vèl prope thea- 
trUm , vel ipfius theatri membra Qf ) , nec 
aliter multQm de fimilibus aedificiis Arait- 
fionenfi theatro adjettis fcribit Maffejus 
ftepe celebratosi 

„ Jam interiora theatri contemplabi- 


»» 


mur : 
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mur : nani aptius poft enarrationem eo- 
,, rum agemus de partibus exterioribus 
w parietia, quatenus ab angulis jam de- 
fcriptorum aedificiorum procurarne ; de 
„ porticu interiore , deque fedibus , & 

„ icalariis dicium . 

„ Ab ultimo igitur gradu , feu po- 
dio cuneorum fpatium depreffum , pia- 
„ num , & aequale , paullo plus , quam 
it dimidium circuii delctibens, habebat 
», orchellram , thymelen , profcenium , pul- 
„ pitum » live »*»*••» ». & fcenam ipfam . In 
„ fcena ipfa erat ille paries interior f in 
„ quo tres portas animadvertis , & parie- 
„ tes laterales , in quorum fingulis alte- 
w ram portam vide» . Quidquid 
w ter hos tres parietes erat , profcenium, 

„ & parafcenia ufque ad orchellram : lo- 
„ cus loquentibus dellinatus »•>«*** & la- 
„ tinis pulpitum di&us . Vitruvius (a) : Gré - 
„ ci habent minore latitudine pulpitum , quod 
„ appellanti tum ufque ad cuneos 
vt orchedra , in qua apud Grsecos falta- 

* bant, 

* / 

... 1 - è • 

(«)Llb. V. €.*. ... -, ■. . 
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,, bant, & chori; apud Romanos fede- 
„ bant Senatores . In illa orcheftra erat 
„ thymele, five ara, five feu locus 
„ editior fimilis ei , ex quo folebant ora- 
„ re veteres Rhetores . In hoc fuggefto 
„ folebant tibicines , cithariftae , S alii 
,, mufici artem exhibere , unde thymelici 
„ iidem , qui mufici . Apud Romanos non 
„ erat thymele; fed & cantus, & chorea 
„ in pulpito perficiebantur ; ubi vero thy- 
„ mele apud Graecos , ibi apud Romanos 
„ Praetoris tribunal , vel Principis ledes , 
„ ut coniicit Em. Mardnus in defcriptio- 
„ ne Saguntini theatri; tamen non adeo 
„ certum mihi videtur illud tribunal «o* 
dem loco , quo thymele , fuiffe . Sveto- 
„ nius (V) ait Veftales f peti afre feparatìm 
„ cantra 1 ributtai pratorls ; (ed nec ita locus 
„ definitur . Idem ait Claudium ludos com- 
„ mìfiffe e tribunali po/ito in or chefir a inde 
„ faltem patet aliquandoin orcheftra fuif- 
fe; & Veftalps prope quatuordecim fpe- 
„ claffe aliunde conftat. Quid fi Praetor 

„ in 
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;; in uno cornu quatuordecim , Velìales- 
,, in altero federjnt ? Quia autem 
„ Romanorum theatro aberat , & in pul- ' 
„ pito peragebantur , qua apud Gracos 
„ in v*** , inde paflìm pulpitum red» 

„ ditum fuit , quamvis non errale credi» 
„ derim qui *•>«.» potius per pulpìtum red- 
„ dat: licet non impleat omne pul- 
„ pitum : pulpitum enim Romanum latina, 
„ quam Gracum . Vitruvius (a): a fronte 
„ /cerne per centrum parallelo s lìnea ducatur r 
„ qua difiungat pro/centi pulpìtum ; & orche-, 
„ /Ira rcgìonem ita latius faftum fuerit pul -, 
„ pitum , quam Gracorum , quod omnes arti fi- 
v „ ces in /cenatn dant operam , in or chefir a au 
,, tem /enatorum funt fedihus loca de fi guata , 
„ & ejus pulpiti alti ludo fit ne plus pedum 
„ quìnque , ut qui in orcheftra /ederint /pe- 
„ ìlare pojfint omnium agentìum gefius . ' 

„ Poli profcenfum , fi ve locus 


;; .ante fcenam; ibi erat *•>«»* pulpìtunriWwd; 
„ unde Vitruvio dicitur pròfccnìì pulpitum; 
„ in <* loquebantur hiftriones foli apud 
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' ,» Graecos; at in pulpito Romano Mufi- 
„ ci , faltantes , & hiftriones fua artifida 
„ praeftabant. Orcheftra igitur in noftro 
„ theatro ab ipforum cuneorum ultimò 
„ gradu , & podio ufque ad illa quadra- 
„ ta ssdificia minora ; in eo furgit moles 
„ quadrata , fed verfus latera theatri Iou- 
„ gior , unum , alterumque pedem alta . 
„ Ibi •***»* credo fuiffe ; illa enim ex fa- 
„ xo; vocatur enim polì m»* area 
„ jam vacans fuit profeenium , & fpatia 
i) ad dextram , finifiramque «f ^*«1» j vro#x»w»» 
„ autem erat fpatium parieti totum thea- 
„ trum finienti proximum , nempe inter 
„ pulpitum t five & murum illum ; 
„ quod fpatium colutnnis , & aliÌ9 orna- 
„ mentis decorabatur . ri IrocKwntt kÌm t net} 

fieli iKtKtrfxm f Tp»t Ta imrftt Tfrpaup.lut ,viì rò M)Str Kt'/u.itcr, 

»> kypofcctiium columnis , Ó* ìmaginibus orna. 
„ W fpettatorct converfum s finirti prò - 

„ pulpitum . Ita accipio vocabulum 

fub > nam /«£ , five fubter pulpito , live 
„ fuiffe ir*"***» nullo concipere poffum 
„ modo , nifi cum Scipione Maffejo 


P* *44* Ep. Gali. 
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„ velimus coniicere X 9 > H» fuiffe in ilio ni- 
„ do ( tiicb/a ) alto , ad mediamque parie- 
„ tis elevationem pertinente , qui confpi- 
„ citur in theatro Araufionenlì : tum re 
„ vera hypofcenium fuitiet fub »>"? , fed 
„ id noq fit verolimile de Grasco ; at 
„ de Latino pulpito id piane falfum coru- 
„ monftrat laudatus Vitruvìl locus , ubi 
„ pulpito modo quinque pedum aitimelo 
„ adferibitur , ne impediat fpedantes ex 
», orcheti ra , quo minus omnes agentium 
„ geftus videant; quod nullo modo qua- 
„ drat in illam nidi itiius pofitionem . Quo- 
» niam ut apud Romanos pulpitum, 
„ fuit ligneum , non mirum nos ejus ve- 
„ ftigium non animadvertere in areahuju# 
„ theatri; nam licet plurima partes'fue- 
», rint folida ex materia ( a ) : poftquam 
„ faxo Athenis , & Roma» , & aliis loci* 
„ ceperint extrui , tamen multus quoque 
• ? ufus fuit tabulatorum ( b ) ligneorum . 
tt Non procul , & e regione , five 
» molis illiu^f oblongse , quadrataeque con- 
. Oo 2 „ fpi- 


00 Vltrnvius lib. V. c. ff. 
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„ fpicitur foramen non ita magnum.item. 
„ quadratimi , quod pervium erat in for- 
„ nices fubterraneos ufque . Nam tota area 
, r orcheftrse ,• & profeenii, nec non illa 
„ redificia ex parte fialtem fornicibus in- 
„ nituntur; hoc foramen etiam probabi- 
„ lius reddit tabulatis , five pulpito hunc 
,, locuni fuifle extru&urn . Nam prò cui 
„ dubio in hoc foramen conftuebant aquse 
„ tam orcheftrte , quam profeenii , ut de- 
„ mitterentur in illos fornices . 

„ Confideremus jam tres portas, quee 
„ in muro feenas ipfius , & duas , quae 
„ hinc , & inde in muris Taf x < km tur • Sed prt' 
„ ino loco animadverfione dignum has 
„ portas non ette pervias . Hsefitavit cir- 
, r ca fimiles portas Maffejus : fed hic 
„ dubitandi locus non relinquitur ; eodem 
„ genere lapidum , eademque ftrudlura 
„ cura reliquo muro du&us paries occlu- 
„ dit portas . Quinque portae obfervantur 
quoque in theatro Araufionenfi , fed eo 
„ diferimine , ut non tres lint in feenae 

„ pa- 
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^ paffete fed una ; binee autem bine , «Se 
„ inde in parietibus parafeeniorum ; has 
„ effe colligo , quas eodem numero in 
„ feena recenfet Pollux . Media dicebatur 


,, eo»/x«jc» , regìa . Vitruvio valva aula regìa, 
„ dextra , hofpìtìum , finiftra *V TÌ career, 
vel eujlodia . Vitruvius has portas am- 
„ bas vocat hofpìtalìa , quia nempe hofpi- 
„ tes in ea verfari fingebantur , vel inde 
„ in feenam prodire . Jnm in lateralibus 
„ parietibus portae fic ab eodem Polluce 

„ deferibuntur . flap’ sxctrrpa ràrr SvQ tiipaii T ut »» pi 


>> 


r»r y.trn } i>\a.i iTtr ir , #xa 6 /p* 5 »r , Tfìt *f «p/WxTH 


)t tvpwt tmyntrtt • » ptìr /<£<* rà ì'^c» TcXfot /«aovmi ,S J 1 ' ififtfò. t» 

, , «. Ti'tmi ■ /!& utroque latere duarum januarum, 
„ qua circa medium jatiuam, ideft re gì am , 
„ <»//<* flint janua.utrìmque , ad quartranf- 

,, , c*k machina compatta ; dextra /, igni - 

„ ficat qua extra urbem , Jinijlra qua ex urbe 
„ veniunt . Haec conferamus cum intigni 
„ Vitruvii loco (a) : Ipfa [cena fuas babeant 
„ ratìones explicatas ; //* utì media valva ar- 
„ wa/a/ babeant aula regia > dextra , Cb“ _/?»/- 

»» fira 


< • ' ■ <i ■ ■ - - 
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*» ft r * C valvae ) hofpitalia fecundum ta fp 4. 

»* tia ad orti ut us comparata ^ qua loca Graci 
„ w r ÌKt dicunt ab co, quod machina fint in 
ìt Hs lods ver/ atìle s trigonos habentes ) in ftn-~ 
»» tres fi nt fpecìes ornationis , qua , cum 
„ aut fabularum mutatìones funt futura , feu 
■ »» Deorum adventus cum tonìtrìbus repen finis , 

», verfentur , mutentque fpeciem ornationis in 
»» frontes . Secundum ea loca 'ver fura funt prò - 
*» currentes y qua cfjìciunt una e foro , altera 
„ « peregre aditus in feenam . Jam Pollucis 

*» r» *£« /<xow<ra f 3fc » apij-'fi ri »* soArwc flint 

»> illi aditus in feenam in verfuris , live pa- 
» rietibus a feenam finiente muro ad cu- 
„ neos procurrentibus ; quo de loco me- 
„ remur confidi , quae olim divini ingenii 
„ vir Claudius Salmafius (*) literis con- 
», fignavit . Mihi omnino hae quinque por- 
» tae videntur refpondere quinque illis a 
», Polluce , & Vitruvio deferiptis . 

„ Porro occurrunt fex fubftru&iones 
» lateritio opere inftar menfarum, vel ara- 
», rum , vel bafium , duae bine , & inde , 

„ qua- 
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„ quarum una inter portarci regiam , & 

„ hofpitium , altera inter portarci regiam , 

„ & carcerem ; deinde duce in angulis ip- 
„ flus parietis fcence , & verfurarum , qua- 
„ rum una inter hofpitium , & aditum e 
„ foro, altera inter carcerem, & aditum 
„ e percgre; demum duce alice ad ipfa 
„ illa minora quadrata aedificia , una ul* 

„ tra aditum e foro , altera ultra aditum 
e peregre ad ipfos cuneosì habent tres, 
„.quatuorve pedes altitudinis , latitudini 
„ duos , longitudini forte ocìo , vel de- 
,, cem , crepido autem prominet fere in 
„ pedem . Supra fingula media a1taria,ut 
„ ita dicam , funt tres nidi , vel concha?, 

„ vel aediculae arcuatae fiatili reeipiendis 
„ aptce; altaria autem in angulis fingula' 
„ unicum nidum habent in pariete fcenas. 
„ An hìe de menfis , arifve cogitandum, 

„ de quibus Julius Pollux variis loci 2 
„ Ad latera portarum trium mediarum vi- 
„ demus pilas trigonales paullo ultra fu- 
„ blimen portarum produ&as loco anta- 
„ rum quadratari-irn , quce ad plìia alia» 

„ fabricari confueverunt ; ilice antae trigo- 
„ nales autem defcendunt ultra bahn , il- 
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ve crepidinem ararum ilìarum: hx furiti 
„ partes , quae in interiore hoc theatro 
t> occurrunt . Verum mirari licet primo , 
„ cur illie portee non fuerint pervia , fal- 
„ lem ilice in muro fcence;an aftores pò- 
„ tius a Intere fcenam , pulpitumque iole* 
„ runt? & line fores modo erTmxarimt re- 
„ gi ae, & hofpitaliorum introitus V vide- 
„ tur ita (ìatuendum . Alter fcrupulus me 
„ habet , quomodo T/f a.tTO / y live translatn , 
„ & facies ilice varine fcenarum triurn lo- 
„ cum habuerint , ut non finiul nihil ad- 
„ paruerìt earuni triurn portarum . Nam 
„ fcenae illae mutabantur producendo vel 
„ tabulata , vel vela ; quidquid in pariete 
„ erat formatimi mutari nequibat . Sufpi- 
„ cari non inlibenter vellem illa tabula- 
„ ta refpondiffe difpofitione illis portis in 
„ pariete efficìis ; ipfas autem portas qtio- 
„ <jue f il i ffe ornatas apud Grcecos , nec- 
„ non columnis , (latuifque parietem de- 
coratum , ut theatrura ornatu ne care- 
„ ret , etiarn iis temporibus , quibus ludi 
„ non agebantur , fed vel Senatus , vel 
„ conciories , orationefque habebantur, 
quando certe fcenico adparatu opus non. 

„ erat . 
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«rat. Sic ftatuae ponebantur in muris 
„ ftadii , ut patet ex epigrammate Luci- 
lii ( a ). Et nudihodie parietes olim ta- 
„ bulatis pictis , vcl cruftis marmoreis fue- 
„ runt veftiti , quse temporum lapfu perie- 
„ runt, vel ad aliorum aedificiorum orna* 
„ tus fuere translata . Theatrum faxeur» 
„ ad Dionyfii fanum Athenis jam Xeno- 
„ phontis tempore conditum (6) . llle ta* 
„ men meminit fcense tragica ligneae , ubi 
„ bellicos currus turrim vehentes prcedi- 
» cat a levitate, & facili mòtu , dicitque 
„ turrim habuifle Ugna gravitatem tragi- 
», cae fcense sequantia . *«?>« Zf*r **•»•»* 

„ ri, i x tmn ; mihi verofimile fìt to- 

„ tum illud fpatium a thymele ufque ad 
„ parietem fcense furile ex materia lignea 
„ .extra dì um , illos ex verfuris fui (Te 

„ protradìus , ut hodie illse machinae no- 
„ bis fcbermen , Gallis des coulijfer ; & igi- 
tur via.s polì periacìos intellexerim effe 
„ itìn era. verfurarum Vitruvio (^memorata. 

«• * . ... „ Con- 
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„ Contemplemur jam theatrum hoc 
»» ab exteriore , < 3 t orienti obverfa parte • 
„ Frons theatri in cornubus dextro^fi- 
„ niflro ea eleni y quae ilìorum quadrato- 
»» lllm aedificiorum ; in medio autem odio 
n columnse quales fuerint , nort certo di- 
•* xerim , quia dubito , an artificis fìdem 
„ requi hìc audeam ; ille certe Doricas 
n exhibet ; credo, non fuilfe ex marmore» 
*» fed a li° quodam lapide ; hìs inniteban* 
» tur fornices , fupra quos illa porticus y 
» quae duobus sedifìciis pervium ufuna 
>» prsebebat procurrebat ; videtis portam 
** ®dificii obitriidlam* < 3 t ex ‘laceris pa- 
»* rictinis patet illa&i tres poli columnas 
»» ctiam occlufas fuiffe ; inrer columnas y 
„ & murum obferves fcalaria in aedificium 
» adfeendentia . Ex praecepto Vitruvii (a) 
*» porticus poli feenam erant colìituendae; 
M fcalaria edam in duobus angulis ad i p* 
» fa illa aedificia fub pordeibus, quae ca- 
» veam circumambiunt 

„ Planides ante theatrum fere poft 


— ^r-qua 
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quadraginta pedes demittitur ad perpen, 
diculum in aliud planum , a cujus fu- 
perficie ad oram fupremi plani deceni 
fuerit pedum altitudo : illud fecundum 
planum polì pauciores aliquot pedes in 
valium abit, fic tamen , ut grandibus 
lapidibus munitum fit inftar muri , ne 
dilabi pofiìt . Sub primam aream in me. 
dio eli janua arcuata , in quam gradi* 
bus aliquot adfcenditur; illa ibatur in 
fomices illos , quibus diximus totam 
orcheftram, fcenamque inaiti . Nobis 
in illos ingredi non placuit ob difficub 
tates a dudore obje<àas,qui tamen ad* 
feverabat variis femitis efle feparatos. 


Jac. Sponius (*) , & Pittonus Tourne- 
fortius CO finiilnim fornicum circa 
Theatrum Deliacum mentionera fece, 
runt ; ille putat fuiffe cifternas , fed 
Tournefortius animadvertit cementi , 
five calcis non fuperefle veftigia v 
quum tamen aquarum talia receptacula 
incruftari folerent ; ipfe putat potius ef- 

Pp a „ fe 
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t , fe caveas , & clauftra ferarum ; veruni 
„ in Graecia ufus beftiarum pugnaotium 
„ in theatris non ita frequentati^ . 

„ Em. Martinus in Sagimtino . thea- 
„ tro -fufpicatur fuifìfe carceres,' in quos 
„ tumultuantes io fpe&aculis recludeban- 
„ tur. Ita collegrt ex reliquiis bojarnm , 

„ five annulorum feFreoruin muris aclfixo- 
„ rum . Potuerunt huc recipi aquae , quae * 
,i ex cuneis , & aliis partibns theatri de- 
„ fluebant fub profcénium per foramen 
„ illud demiflfse . Ooacarum quoque me* 

„ minit Vitruvius in haC re . Xale fora- 
„ men etiam in Saguntino in- hnne ufum 
«> obfervavit Martinus; in Antiquitatibu9 
„ explicatis ( 'a ) videtur cariali» fub ciineis 
„ in orcheflram deduci Et Scipio Maf- 
„ fejus (ti) harum antiquitatum pene ex- 
,, citator agnofcit in Xliemro Araufìo- 
„ nenfi aquarum conductum , dive recep* 

„ taculum fubterraneum ex morèantiquo- 
*, rum ; in theatro Hadrienfi flint dtlorum 
„ quafi puteorum ora in ipfis cuneis . 


riMW - — ■ - ■ 1 1 MIM( omrnrnmmm • aMBW 

00 Voi. III. To. 2 . Lib. II. Tab. CXLV. 

C*; In Calli * yintiqq.. Ep. XXJV. pi 142. 


T 


Digitized by Google 


Di Tavor mi fitti - ' 36 ^ 

^ Monendus autem eft Le&or me 
„ omnia hìc , ut hodie fuperfunt, repra* 
„ fentaffe , nihilque effe adje&um y nifi eo- 
„ Iumnas porticuunv, quarum qnum ba- 
„ fium veffigia ubique extarent , <& capi- 
, y tulorum nota* certe in parietinis" prq- 
„ pendentibus hìc illic fornicum vidérea- 
„ tur, errari non- potuit.’ Si quis .tamen 
„ hìc peccatimi quid cenfeat , eas prò 
„ non piétis habeat . Etiam meminr artì- 
ficem in defignatione fedilium;. & fca- 
lariorum quod ad numerum minus ac- 
, y curatimi fuiffe ; in ceteris , quantum 
„ fcio, in veritatem non peccavit , forte 
, y tamen multa vel ego, vel ipfe neglexl- 
„ mus obfervare , & in ichnographiam re- 
„ digere-, qnae curiofius base poti nos ri- 
„ manti obfervatu digna deprehenderen- 
„ tur. -Sed in itineribus- multa accidunt, 
„ qua aliquando diligentiori indagini ob- 
ficiunt ; exhibuimus autem ichnogra- 
„ phiam integram, qualemt. collrgete po- 
„ tuinius , deinde interiora verfus feenam 
„ ex media modo parte; alteram huic fi- 
„* milem concipiat Leétor ; quamvis in 
„ patte non exhibita edifidii Veffigia erant 
• , ’ AV '"'t* ’* vr : ; . - ma- 
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i, magis lacera ; tum exteriorem faciem 
item partim modo dedimus, eoclem mo- 
„ do fupplendam . Sequitur denique for- 
ma cuneorum , & porticuum partim 
„ fuppleta ex certis veftigiis , partim, ut 
„ monuimus j ex arbitrio artifìcis , quam- 
^ vis aliter fieri juflìffemu9j 

„ Velim autem harum rerum ftudiofi 
£ curii meis hifee conferant quae Viri egre- 
„ gii circa Theatra chartis , asrique man- 
daverunt , Bern. Montefalconius (V), 
„ Em. Martinus, Scipio Maffejus (6) : 
quorum fagacitati , & diligentiae me plu- 
rùmini debere agnofeo . Martinianum 
,, autem Sàguntini Theatri fchema illud 
praeftat , quod praefigitur Epiftolse Joa- 
chimi Alcarafii a Grammont ad Cardì- 
„ nalem Pfi. Ant. Gualterium . Et aliud 
addendum . Hujus nempe Theatri fche- 
u ma exhibetur duplex,- unum a meridio- 
♦, nali, aliud ab feptentrionali parte, in 
„ itineribus Joannis Brevalii (c') Equitis 


C <0 vAntìqu. Hxpliqu. Voi. III. To. II. Lib. II.C. i 2.3 . 4. 
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„ Britanni, deque peregrinantibus optime 
„ meriti . Sed credo virum hunc forte ex 
„ fcapha , faltem e longinquo profpeduum 
„ horum ideain concepire; nam quantum * 
„ a noftra ichnographia , tantum etiam 
„ a vero nbit . Etiam aliorum cedificio- 
„ rum partes theatro admixtas illa fche- 
„ mata exhibent, quce forte procul adfpi- 
„ cienti omnia unius corporis membra vi- 
„ debantur . Nefcio tamen , linde natse 
„ omnes illse portae , five arcus , quorum 
„ certe nulla veftigia , nifi quae ipfe ex- 
„ hibui , fuperfunt . Sed force pofticus , 

„ five murus inter porticus inreriorem , <Sc 
„ exteriorem talem fpeciem ei praebuerint; 

„ nam licet duobus , vel Gibus annis ma- 
„ turius ea fuerint delineata ab ipfo 9 
„ quam ego iter ingreffus fuerim , iftud . 

„ tamen intervallum non adeo mutare 
„ potuerit loci hujus faciem . „ 
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Ccovi , Signor Principe Ve- 
neratifiìmo , la richiedami 
copia del Carneo , che pof- 
fiede la noftra Gran Vergi- 
ne , e Martire S. Lucia . Il 
valorofo Pittor Loteringo 
Gianfrancefco Niccoli, trovandofi qui di 
patfaggio nel 1767., ne traile il difegno 
dal fuo originale , ed in Roma poi il non 
men valente Bulinifta Antongiufeppe Bar- 
bazza ne fece il rame . E’ però da avver- 
tire , che il fecondo dei tre Perfonaggi , 
che vi fi ravvifano , ha un aria più gio- 
vanile , e quel , che (ìa in terzo luogo , 
ha le labbia sì chiufe , e fporte in sù pref- 

Q q a fo 
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fo al nafo , che tutta a fe trae la curio- 
fità di chi l’oflerva . 

Un tal carneo fu prefentato alla no- 
fira Gran Santa dal generofo e pio Ca- 
valiere Filippo Sardi , cui era flato reca- 
to in dote da Anna Platamone fua mo- 
glie . Quella Dama l’ebbe in dono da Ma- 
rio Arezzi fuo primo marito , e quelli n’ 
era flato regalato da Pietro fuo padre , 
e fratei di Giufeppe Barone della Targia, 
che morì fenza prole nel 1656., e che 
forfè pochi anni prima avealo acqui flato 
in Malta, ove le fpoglie vendeanfi di una 
delle Donne del Gran Sultano Ibraim , la 
quale viaggiando con un piccolo' fuo fi- 
glio alla Mecca era fiata dalle Galee di 
queirifolà , colla preda di tre, navi , che 
la feortavano , anch’ella prefa , e condotta 
in fchiavitù ; ficcome é certo , che nell’ 
ifiefla occafione avea egli fatto acquiflo 
di un freno fin nelle redine mirabilmente 
lavorato in argento, che tuttavia pofììe- 
dono i Signori Arezzi fuoi difendenti . 

Per farvi ora qualche oflervazione , e 
Jufingarne il voftro genio, dirovvi , che' 
io lo giudico un onice , vale a dire, lina 

di 
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di quelle pietre , che nella Storia Natura- 
le fon reputate una fpezie di agate opa- 
che , e fono di colore corneo fcuro al di 
fotto , e d’altro colore al di fopra , ma 
tale , che toltane la fuperficie un piano 
diverfamente colorito vi fi trova appretto, 
e poi forfè un altro di colore anche di- 
verto . Sul fondo opaco infatti di quell* 
agata, o fia onice, tre piani l’uno fovrap- 
pollo all’altro vi fcopr'i dal taglio l’accor- 
to Artefice . Era quel di fopra di colore 
corneo chiaro , ma fgreziato in parte di 
altri colori : quel , che feguiva , era di un 
colore tra fofco , e rollo : era bianchia- 
mo il terzo; e di quelle Iaminette, o fie- 
no piani fuperficiali , egli ferviflì per for- 1 
rcar di ognun di etti una tella di diver- 
to colore, e d'aria diverta, lafciando poi 
quelle campeggiar tuttetrè tovra quel fon- 
do opaco per prendere un più vago ri- 
fallo . Ciò pollo è facile inferire, effer 
quella una di quelle pietre preziofe , che 
dall’Arabia recate in Italia van col nome 
di Memfie , o Camenie . L’unione di tre te- 
tte in una gemma non è cofa , che por- 
ti novità . Una corniola io vidi una vol- 
ta 
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ta con una tefla coronata di alloro in fac- 
cia a due altre, che erano fenza quel fre- 
gio : e ficcome dietro a quella eravi un 
lituo , così un prefericolo fcorgealì dietro 
a quelle : Timo , e l’altro fegni evidenti 
della loro dignità Augurale , e Pontificia: 
motivo, per cui piuttollo , che a Marcan- 
tonio 1 , a Cleopatra , e ad Antonio di lui 
figlio , ai quali appartiene una condolile 
medaglia battuta in bronzo fenza quei fa- 
cri contrafiegni (<*) , inclinai ad attri- 
buir quella pietra al Triumvirato di Giu- 
lio Celare , di Gneo Pompeo , e di Mar- 
co Crafìfó. • 

Un altra ne vidi altra volta con tre 
tede mede a fcena una dietro all’ altra : 
ma di quelle fol due eran le coronate di 
alloro ; e cinta di vieta regia , o .ila dia- 
dema , era la terza. Dubitai, che, fe non 
quello , vi fi adombrale almeno il fecon- 
do Romano Triumvirato : ma no , poi 
dilli a me lìeffo: febben talvolta nelle an- 
v ti- 


r (a') Hnvercamp. Sicil. T^umifmatic. Tom. III.Tav.15S. 
& £dit. Lugdun. Batavor. MDCCXXIII. 
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tiche medaglie rinvienti M. Antonio col 
titolo d’imperadore , non mai però vi fi 
rinviene coronato di alloro, e molto meno 
vi fi trova M. Lepido col diadema . Quello 
fra i Romani era un diftintivo delle Re- 
gine , e quello , dopo che il Senato ne 
accordò l’onore , e l’ufo a Cajo Giulio 
Cefare , fu una peculiar divifa degli Au- 
gii fi i fuoi Succetfori . Per quella medefi- 
ma rifleflìone nemmen giudicai , che fpet- 
tafie una tal corniola a Cefare , ad Anto- 
nio , ed al Re Polemone, di cuifpiegan- 
done una medaglia d’argento così fcri- 
ve il Vaillant (ja) : Polemo hlc ejl Zenonis 
filius , quem Antonìus pojl pugnarti Pbilìppen- 
fem Ponti regno donavi t , a quo poflea Arrne- 
niam minorem recepif . Bello Acìiaco militavi t- 
Antonio , brevi pojl Ctefart reconcilìatus , Bof- 
phori etiam regnum ab eo accepit . Se fulTe 
lina certezza quel , che è un mero dub- 
bio , d’effere fiato Caligola piuttofto , che 
Aureliano , fra gl’ Imperadori il primo 

ad 


00 'Numi funata Vpmanor. Impera tor. prafiantiora a Ju* 
lio C<efare ad Tjr annoi ufque . Tom. II. pag . 15 . 


Digitized by Google 


c> 1 6 


Ofj'crv azioni 


ad ufare il diadema , ecco , avrei detto,' 
uniti infieme Ottavio , Tiberio , e Cali- 
nola : ma quella incertezza me ne diftol- 
iè ogni idea . 

Non è però minore la difficoltà , eh’ 
io provo in ravvifar le immagini del no- 
ftro carneo , le- quali certamente nò ai pri- 
mi, nè ai fecondi Triumviri della Roma- 
na Repubblica appartengono , mercè la 
barba , che hanno al mento, e che da- 
gli uni , e dagli altri le diftingue , non 
eftendofene in Roma introdotto l’ufo , fe 
non ai tempi dell’Imperadore Adriano . 

La tradizione tramandata col carneo 


dalla Cala degli Arezzi a quella dei Sardi, . 
e quindi a noi pervenuta , fi è , che i Per- 
sonaggi , che che vi fi fono incifi , rappre- 
fentino i Santi Magi , ai quali non meno il 
titolo di Re , che i nomi a piena voce fi at- 
tribuirono di Gafpare, BaldalTare , e Mel- 
chiorre; e che rincifore ad efprimere quello 
Ino penfamento avellevi copiatele tede re- 
gie di chi potè avere ai fuoi tempi più con- 
fervati ititratti, ballandogli, che Vecchio l’un 
folle (lato , l’altro Vom fatto , e Nero il terzo, 
a feconda della opinion volgare, e fenza 


! 
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riflettere, fe fi fufle potuto attribuire ai 
tai fantiflìmi perfonaggi la porporat e 
l’alloro , giacche l’ifteffa cofa è il dire 
pur pur am Jumcre , che imperi um capejjere Q*'). 

« Ma fe un tal carneo a fornimento 
degli efperti in tai materie , e di quantj 
altri Viaggiatori l’han veduto , è prege- 
voliffimo per la perfezion della fua inci- 
fione , e l’arte d' incider pietre , febbene 
fioriva in Roma fin-’ dai tempi di Diofco- 
ride, dalle cui mani ufcì quel celebre ri- 
tratto di Augnilo;' che fervi poi difigtl-, 
lo ai Romani Imperadori ; non vi decad- 
de , fe non fe divifo , e decaduto l’Impe- 
ro; chi è mai sì fvanito di mente, che 
fi lufinghi , eflervi flato in quei tempi, 
cioè nei primi fecoli dell’Era Crilìiana , 
in cui i feguaci di Crifto sì poveri furono, 
e sì perfeguitati , chi con tanta preziofità 
rapprefentata aveffe un azione sì fagra 2 
- li Dottor Nunzio Nicosìa , che era 
ai Tuoi dì verfatiffimo jiell’Antiquaria , di- 

~ , c ea- 


. -(dj-TrebeU.-Eolt. in XXX. TjranurCap, i3. & Eutrop. 
Lib. y. Cap. 8. & io,,.. , ... 

Opufc.Sic.T.XIX. . i fit - ' . ' . 
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ceami in tal propofito , che volendoti dal 
diverto color dei volti dedurre il diverto 
nome dei pertonaggi; con più veritimi- 
glianza potrebbe dirli , che in quello ca- 
rneo ti rapprefentino i’Imperador Settimio 
Severo t cui conviene la porpora , e l’allo- 
ro ; Cajo Pefccnnio Negro , che prefedendo 
nella Sorìa aveane preto il titolo d’Impe- 
radore , e Decimo Clodìo Albino , che non 
contento di farla da Cefare nella Bretta- 
gna , la facea pur egli Melatamente da 
Imperadore : e che ambidue l’uno fui Mon- 
te Tauro fra la Cappadocia , e la Citi- 
ci 3 > e l’altro predo a Lion di Francia in 
due giornate campali furono daH’armi vit- , 
toriofe di Settimio fconfuti , preti , e deca- 
pitati (a): e che f Incitine avede voluto 
un tal fatto accennare , efponendo l’im- 
perador Settimio Severo coronato di trion- 
fale alloro, t e profittando ' del color fofco 
per caratterizzar Vefcenmo. Negro , che dico- 
no edere, tinto così chiamato mercè i ne- 
griflìmi fuoi capelli, e del color bianco 

per 

— - ■ ■ i 

00 Dion Lib. 74. & 75. Spartianus in vita Vtfcett - 
nii . Capitolinus 1 n vita Septìmii . ' ' ' 
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per contraflegnar Gladio Albino , di cui pur 
diceli di aver fortito un tal nome pel can- 
dor del fuo vifo (V) . 

Si trovano nell’Arte Eraldica, fegui- 
va egli a dire, arme parlanti, ovvero al- 
lufive al cognome delle Famiglie , e talari 
fi trova nelle favole dei Poeti , che dal 
color del fuo volto abbia prefo il fuo no- 
me , come Cigno , che fu uno dei Prin- 
cipi , che andarono in Troja alla giura- 
ta vendetta, e che dal fuo color femini- 
le cosi fu nomato ( b ); e degli antichi 
Britanni ci ailicura il Camdeno, che dai 
colori dei loro ritratti prendeano i loro 
nomi : mai però non fi trova nei fatti Ve- 
ri chi moftrando il color del fuo volto 
efibifea il fuo nome . - Laonde , ficcome 
fembra , che con più d’ingegno , che di ' 
verifimiiitudiné pofTa -dirli, che in quelli 
tre personaggi fi figurino Settimio Severo , 
Pefcennio Negro , & Clodio Albino ; cosi pare, 
che con men faccia di vero dir fi pofla, 
che vi fi ‘ rapprèfentino i'- Santi Magi . 

Rr 2 Che 


00 Vite, delle Imperatrici temane . 
Thcocrit. Idjll'XVll- ex Homtre , 
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Che fe ad efcluder quella opinione mili- 
ta n precifamente i volti del fecondo , e 
del terzo perfonaggio , l’un dei quali è 
efpreffo r in aria Africana, ma giovanile, 
quandoché Vefcennio Negra era nato in Aqui- 
no dell’Ordine Equeftre; e le fue meda- 
glie 4o moftrano uom già formato , e bar- 
buto (4); 'e l’altro è efpreffo in aria tra- 
ce; quandoché : gladio Albino era. affabile 
e caro , e venne meno nel fior degli an- 
ni CQ[; così ad efdudere , che i perfonag- 
gi efpreffi in quello Carneo rapprefentino 
i Magi , Ta yjtuttà^rimprefiìone il vederli 
fenza jneppute un fegnÓ!, che li diftingua, 
come ; a cagion di efempio, la (Iella, 
che .li guidò ad inchinai r ii nato Re dei 
Giudei , o qualcun , dei tefori , che tribu- 
tarono al di lui divin piede . 

Fin qui il Nicosia . Vi è chi lufin- 
gandofi* d’effer, veramente Settimio Severo 
Ì'I ni perlai Perfonaggio; efpreffo in quello 
carneo immagini àncora, che piuttollo 
che Pefccunio • Negro , e -C Iodio Albino , vi fi 

- : : ! «P- 

_ jC< 0 Valllanf lbid.pag. 2 LO.& fequentib. 

(6) Idem IM, pa& sao ì Ck Hf radiano , Capitolino , Si 

Spartiano , -.1 « * . ... . 
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rapprefentino 1 di lui augnili figli Cara, 
calla , e Geta , nella maniera , che vi fi tro- 
vano in varie lor medaglie (a), e che 
l’Incifore abbia lor data un aria Africana , 
e Getìca , per adular il genio di Settimio 
per l’Africa , donde traea l’origine , si fat- 
tamente inclinato , che fe coniar tante 
monete con fimboli , e figure Africane (F ) u 
Ma fe Caracalla , e Geta , potrebbe 
/qualcun rifpondergli , furon due Principi 
; di* vago afpetto, e morirono in età affai 
più frefca di quella , in cui morì Gladio 
Albino (V) , perchè in quello carneo elìblr 
Caracalla di ceffo sì truce , e Geta con tut- 
ti 1 fegni di un vero Africano ? Per efprl- 
mer forfè X animo fiero di Caracalla , che lp 
.portò ad uccider, Geta in grembo deli’iftef- 
fa Augnila Madre, e la nera forte di Ge- 
ta , che lo riduffe a cader vittima dello 
fdegno fraterno ? Eh che quefl’altra non 
è un idea meno incerta delie pria riferite,' 
Certa cofa-fi è, che i ritratti afri- 
cani 

— ------ — 

(a') Idem lbid. pag. 224. 227. 234. 

(6} Idem lbid. pag. 225. ex Capitolino . 

(O Muratori Annali di Italia , Tom, I. Ann. zi2\ 

t 217»- ’ ’T 
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cani fono rariflìmi nelle antiche fuperfliti 
memorie . Cen’erudifce il Montfaucon (*). 
Raro vifuntur in monumenti s JEthìopes , aut /V, 
quos Nigrot vocamus . In thefauro tamen- Pa- 
latino per eundem Begerum publicato JEthiopem 
•uidemus in pofiica facie numifmatis Conflantìi 
Imperatorie . Virgilius in Moreto JEtbìopum Oc- 
cìdentalium facìem deferibit bit verfibus : 

Afra genus tota patrium tejlantc figura 
Torta coma , labiaque tumens , & fufea colore. 

Quella ftefla rarità, febbene accrefca 
pregio al nofìro carneo , riduce però in - 
maggiori ftrette l'ingegno di chi vorreb- 
be riconofcerne il personaggio . Aggiun- 
gali , che non men rare fon le notizie , 
che abbiam dell’ Africa dal tempo } che 
colla caduta di Jarba fuo Re cadde in 
man dei Romani . Ove dunque poflìam 
noi rintracciare quel fatto ftorico , che 
dié motivo all’Incifore di quella pietra ad 
unir quell’Africano , e queiraltro barbaro 
Con quel Romano Imperadore? 

Non vi ha dubbio , che un tal fatto 
non.. 


^Anti^uit. Enfi. Tom, VI, Lib, 3 . e, 7 ,p, 317 . » 
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non appartenga ai tempi di là dall’lmpe- 
radore Adriano . Avvegnaché l’incifovi Im- 
periai perfonaggio ha l’onor della barba, 
e dei trediciTlmperadori , che Adriano 
precetterò, non portò barba nettuno . Agel- 
lio, o lì a Aulo Gellio (<*) cita un difeor- 
fò fatto da Adriano in Senato , allorché 
Italica , Utica , ed altre Città dell’Africa, 
che godeano la libertà dei Municipj , di- 
mandarono d’aver delle Colonie Romane. 
Qualche torbido , dice il Muratori (&), 
dovette allor fuccedere nella Mauritania 
provìncia dell’Africa . Adriano felicemente 
lo quietò , deducendofi dalle medaglie , 
che anche in perfona fi trasferì in quella 
Provincia » donde , dopo di ettere (iato in 
Sorta , in Atene , in Sicilia , fi riduffe in 
Roma, e di là tornò un altra volta in 
Africa a vifitar le Città, che non avea 
la prima volta vedute, e a tal fegno le 
beneficò , che fu chiamato Riftoratore dell* 
Africa, della Mauritania , e della Libia. 

Chi 

m. ■ . ■ > '■■■ 1 , 1 ■' ' 1 — *- 

00 Lih - xn. cap. li. 

(b) Annali d'Italia * fotti, I, 3 * 5 . 
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Chi fa dunque , che quei due barbari non 
fofler due dei Principi dei tanti , che Adria- 
no ne conobbe nell’Africa, e che feca fu- 
rono in lega , e in amicizia , precifamen- 
te, quand’ei corfe a fedare gli accennati 
moti della Mauritania ? Ma tutto è un 
chi fa . 

Rivolgiam dunque la mente al di lui 
fuòceffore Antonino Pio . Quello Sovrano , 
quantunque amantiffimo della pace , e pie- 
no di benignità , e di manfuetudine , non 
fu men temuto daH’Afia , che dall’ Afri- 
ca fa) . Le medaglie coniate nel fecondo 
fuo Confolato ci fan conofcere , che ei 
diede un Re ai Quadi , ed un altro ai Po- 
poli dell’Armenia fb) . 11 credito della fua 
faviezza , colìanza , ed equità gli accreb- 
be tanta autorità , e buon nome anche 
preffo le Nazioni barbare, che non fola- 
mente tutti il rifpettarono , ma anche ri- 
cercavano a gara la di lui grazia , ed A ■ 
amicizia: anzi effendo tal volta coloroin 

guer- 


cio Capitolin. in Vie. jtnxonìnì Pii . 

Mcdiobatbus ti ^utnifmatib. hnptrttoj. 
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guerra fra effì , folcvano rimettere in lui 
le loro differenze , credendo di non poter 
trovare un giudice piti abile , e più difap* 
padronato di lui . Farafmane Re d’iberia 
venne a bella polla in Roma a conofcer- 
lo, ed inchinarlo, e fece a lui più pre- 
fenti , che al fuo predeceffore Adriano . Fu 
anche in Roma per di lui comando Aba- 
garo Re di Edeffa . Né fi ignora di effe- 
re (lato da lui rimandato al fuo Regno 
Rimetalfe Re del Bosforo (a) . Oltredichè 
abbiamo da Aurelio di S. Vittore , che i 
popoli dell’Ircania , Battriana , e fin dell* 
Indie fpedirono Ambafciadori per umiliar- 
li ad un Principe di tanta fama (6) : Egli 
è da Jiupìre , feri ve a propofito il Mura- 
tori (V), comedi quelle fue gloriofe azio- 
ni lo medaglie non ci abbiano confervat a qual- 
che memoria . E che? Cel’avrà forfè con- 
fervata il noll-ro Carneo , efibendo i ri- 
tratti di quei Principi, che l’Imperadore 

Anto- 


00 Caphollnus in Vit. Antonini Vii. 

(O In Epitome Edit. Scbotti. 

CO Annoti d’Italia Tom. 1. pag. 352, Atig. itfo. 

Ofufc.sit.rxix. s s 
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Antonino Pio diè altrove per Re , o che 
d’altronde vennero in Roma a riverirlo , 
e l'eco rirtabilirfi nell’antica amicizia ? Ma 
pur quello non è altro , che un forfè . 

II Signor Conte di Orsè , che viag- 
giando dalla Francia per l’Italia era, non 
é guari , in Siracufa a vederne le antica- 
glie, e che in tanti medaglieri i ritratti 
avea offervati di Adriano , di Antonino , e 


di Settimio , non Teppe ravviarli in quello 
Carneo . Adriano , ei dicea , corta non già, 
nè riccia , come qui offerviamo , ma por- 
tava in giù dirtela la barba a fin di co- 
prire le pullole, che avea nella gola , che 
fu l’oggetto, per cui fe la nutrì, e l’ufo 
ne introduce . Antonino non era sì - vec- 
chio , né , come pur qui ofTerviamo > avea 
l’occhio incavernato : ed il fil del nafo 
di Settimio , anziché adunco , come qui pu- 
re 1’ offerviamo , fcendeagli dalla fronte 
inarcato. 

L’Architetto , che il riferito Signor 
Conte feco conducea, e che era prefente 
a un tal difcorfo , ci fe allora rammenta- 
re di una Greca Imperiai medaglia , nel 
cui dritto fra le tefte di Valeriano , e di 

Cai - 
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Gallieno coronate di alloro vi é b teda 


del piccolo Valeriano ( a ) . Ma perchè da 
fe •medefimo li accorle della difficoltà , 
mutò mezzotermine, efoggiunfe, chefat- 
to già Tlmperador Valeriano prigionier dei 
Perfiani , Gallieno abbandonando il Padre 
in man dei Nemici , e ceduto l’Impero 
dell'Oriente ad Odenato , diè a coftui an- 
che il titolo di Augnilo , e di filo Col- 
lega , per meglio attaccarlo agl’ interefiì 
deU’lmperio Romano , e ciò ad infinaa- 
zione di Valeriano fuo minor fratello . Ma 
neppur quella gli menò buona il Signor 
Conte , e difTegli.: Odenato nacque in Pai- 
mira Città della Fenicia predo all’Eufra- 
te , e non fu fe non fe un dei Principi 
Saraceni collegati con i Romani . Il fuo 
valore, non già nell’Africa , ma tutto lo 
mollrò neH’Afia , ove ricuperata ai Ro- 
mani la Mefopotamia , feorfe nella Perda, 
e vi poìe in fuga rifletto Sopore , che ne 
era il Re , E poi la lìfonomia di Gallieno 
oh quanto dittomiglia il vecchio Imperiai 
perfonaggio di quello carneo ! 

S su ' ' Sa- 


( a'} Dilcoifo della Religione antica dei Romani del Si*. 
Guglielmo Ctoni ut Lieti di Francia nel iS59> 
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Sarebbe forte , allor io gli foggiunfi; 
H vecchio M. Claudio ‘Tacito , che fatto ap- 
pena Imperadore ordinò , a fin di co*nci- 
Jiarfi l’amor del popolo, lega a Scnatu pc- 
Undas , Reges Barbar os Senatui fupplì catara (ay$ 
e quei due feco nel Carneo ritratti fareb^ 
ber forte uno , ed un altro dei Re Bar- 
bari, ch’ei recò fupplichevoli al Senato? 
o l’Irnperador Gordiano il vecchio ? Piut- 
tofto quell’ ultimo , rifpofemt il Signor 
Conte di Orsè ; e ben , fegtiì a dire , 
le medaglie di quello Imperadore lo fo- 
miglirebbero alla barba corta, e riccia, 
all’occhio aggrottato, al nafo adunco. 
Penfai allora alle cote teguite ai Tuoi 
tempi nell’Africa , ed a quella folleva- 
zione , della quale fu Capo / Maurizio no- 
bil Cittadino della Città di Tifdoro , e 
nella quale , dopo di efiere flato uccifo il 
Procurator del Fife© , che ne avea data 
occalìone per le tante eftorfioni , che fa- 
ceavi , affine di proccurar danaro all’Impe- 
rador Maffimino , fu dali’accennato Mau - 

ri- 


(4) Flavius Voplfcus in Tacito cap. a t. 
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rizìo , e dagli altri follevati obbligato il 
buon M. Antonio Gordiano , che ne era il 
Proconfole ’, ad accettar colla porpora Vac- 
clamazion d’Imperador Augufto , ed a por* 
tarli in Cartagine per efferne folennemeo* 
te riconofciuto , ed a fpedir di là amba- _ - 
feerie al Senato Romano per ottenerne 
l’approvazione (a ) . 

Egli è vero, che breviflìmo fu il re* 
gno di Gordiano t giacché appena affunto' 
aL trono, e dichiarato Augufto l’unico fuo 
figlio -Gordiano II. , fu forprefo dal par- 
tito dei Maffimini , ed in una giornata 
campale sbaragliato, e feonfitto, e fra la 
perdita* deli’uccifogU Augufto figlio, e 
rimminenre filo pericolo di darli in mano 
ai Nemici , ridotto all’ultima difperazione 
da fè medefimo fi. affrettò la morte (6): 

Ma é ben verifimilillìmo , che Tlncifore 
in grazia dell’lmperador Gordiano IH. di 
lui nipote avelie voluto in quello - carneo 
lafciar memoria della di lui efaltazione all^ 



(<) Herodlanu* Lib. 7. Capitolimi^ in Vita Mattimi* 
Hi, & Gordiani .1 

(6) Idem Ibid. .* . ’• • ’t * ‘ v 

1 ' ' 
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Impero feguita nell’Africa , donde avea - 
prefo il fopranome di Africani z lui met> 
tendo ; nel i piu bel patito di veduta gli 
•avelie polli appretto o il ferriferi* o Mau- 
rizio con qualche altro capo dei follevati, 
che in quel giorno lo veftiron di porpora, 
e lo acclamarono Imperadore Augufto; 
oi due» che per ottenerne la conferma ne 
fecero al - Senato / di Roma l’imbafciata : 
dir non fapendo il Muratori (a) , fe il Se* 
nator Valer ì ano , che fu poi Imperadore, 
fi folle trovato^ fra gli Ambafciadori , o 
quegli fulle fiato 7 che in Roma li accol- 
fe> Io che , fe fi fapeffe , gioverebbe af« 
failfimo per attribuire la terza figura di 
quello Carneo a Valerìano , che alla pie- 
nezza del volto nort lo dilloipiglierebbe 
tutto ; e Con eh iiidere , che gl’incifivi 
follerò ■! ritratti deU’Imperador Gordiano l., 
del, Capo- dei follevati Africani Maurizio ., 

% del jSeriatoe Valeriana ./ che all’afsunzio- 
ne di Gerdiana L all’ Impero :fi moftró si 
propsn fo . 

Non 

m ; l i i- . e . . , 1 ...^. hh> 

.'■ * t.t - .ni 

(a) Annali fi' Italia Tom, II, Ann, 258 . ... ' • 

* 1 ' 
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Sovra un antico Carneo . 331 

Non è però , Veneratiffimo Signor 
Principe, clic io voglia, che cosi vada 
la cofa , come tentoni me la fono anda- 
ta fingendo . Ho folamente ardito di ef- 
porvi quelli miei arzigogoli , anziché giu- 
dizj , ad unico fine di trovare in Voi chi 
pofsa con man maellra tirarmi 1 orecchio, 
e dell’abbaglio rendermi avvertito : dap- 
poiché al dir di Q. Curzio : tanta compo - 
nentia vctujla rcrum monumenta vel fecuritas , 
vcl par buie vìtium credulìtat fuit Qi) . 

Siracufa li 3. Febbrajo 1778. 


Voflro Divètifs. Scrii . Corditlìfì* 

Cefare Gaetanl . 

IN 

Lib. IX. cip. 10. 
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FRANCISCI TARDI,® . 

I D T L L I V M 

\ 

X A V E R I I GUARDI 

MONREGALENSIS. 

S I quando ullius nobls eft morte dolendum, 

Tempus adeti Mufae-.fiquìdem mors impia Daphnin£rf) 
Perdidit , & fecum nos , noltraque perdidit una . 

Et fletutn jubet ipfe loci fidillimus hujiis 
Lugubri Genius cupreflu tempora vinftuc, 

Cultodem , comitemque gemens , quem perdite amabat. 
Quis lacrymis ergo , deliderioqtie pudorem 
Imponet? lacrymas Tua pofcit ninnerà DaphnU. 

Incipe funereos mecnm , mea tibia, verfus 
Heu Daphni infelìx ! ergo tua lumina fomnue 
Urget perpetuus ì non hoc fperare juventa , 

Non nivei mores , non hoc Polyglotta jubebat 
Diva parcns , qua; fe tanto jafìabat alumno . 

Nnmque haec nafcentem dofìis te fovit in ulnit , 

Et tenera arcano perfudit labra liquore; 

Quo tibi nullius llnguae foret invius ufus , 

Nafcenti & dixit : Quantum mea gloria tecum 
Se attollct , nullos inrercafhra per annos ! 

At pia cune frufira , Sk pullo circumdata peplo 
Amiffum hnc illue toto te litore quaerit . 

Hanc Grajae circuiti Nymphae , Nymphseque Latine , 

Et Phcenilla foror , lordane & nata parente 
Virgo iimul, refoluue omnes per colla capillos , 

Stane nigra in vette , & luftu deperditse amaro ; 

Heu, Daphnin firudra tibi lamentantur ademptnm t 
Incipe fuiicrcos mecum , mea tibia , verlus . 

. ■ . ■ . . . •< Non : 


(a) Francifcus Tardi* . 
Opufc,Si(,T^iQ(, Ti 
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Non He vate fuo 00 gaudens Are tini fa fuperBIt ,' 

Qui cecinit Paflorum ignes , Se gaudia primns , 

Non fic Stefìchoro fe proxima jaftat Hìmera , 

Non Ac Agyrium fefe offentat Diocloro , 

Nec tantum dotto Isetatur Mutica nato fé), 

Qu?m mi per inerito mirata eli Anglia, Se oris 
Invidit Siculis , quantum gaudebat Oretns 
Daphnide, Se. elatis per lltora cornibus ibnt. 

Proh quantum immites Superi nocuiftìs Greto 
Daphnide fublato , qui fpes erat unica quondam, 
Nunc mifero defìderium, lacrymaeque , dolorque ! 
Nam glauco infelix difeerpens vertice ferta 
Illius ad tumulum lacrymans accumblt adempti , 
Reddito, vos Superi, clamans, vos reddire Daphnin. 
Ah caput abde alveo , gelidatn miferande quid nrnam 
Sollicitas lacrymi»? nefeit mors furda quereli: 
Flettier, haud leges crudelia fata reftgunt, 

Cnin femel ad nigras Orci nos ibimus umbra* . 

Incipe funereo: mecum , mea . tibia, verfus . 

Ab miferum , mìferum , bis rapto Daphnide fiumen! 
Namque tibl patrio divulfutn litore fecutn 
Abftulit , atque alias abdùxìc Pattar in ora: 

Alcon (f), quo non alter eiat confultìor ®qai , 

Cum facra prlmum vltta , lituoque decorus 
Has noftras liquit fedes , patriofque penates . 

Alcon, qui tenero Daphnin complexus amore 
inque fimi tullt , ioque oculh , Se Ictus alumiio 
Tanto ovium curas partir! , Se gaudia fuevit . 

Ut te caertileos destra difclndere amittu* 

Vidimus , & fratta latices effondere ab urna 
Difììdio in magno ! Verutn ille haud abituile OtnnetQ 
Digreilus parvo rediturum tempore Daphnin . 

None tainen omnis abit rediturus tempore nullo, 
/Ecernofque tibl gemitìi* , lacrymafque relinqnit . 

Inclpe funereo* mecum, mea tibia, verfus, 

Scilicet aut aliquls n off ras Deus invidet oras, Aue 

— — - ' — ~ ■■—■■■■■ ■ « 

(a) Tbtocritus . (b) Thomas Campttilla . 

(c) Michael Scavo Epifeopus Maiflrtcnfis , , 
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A«t fiat jam Superis Sicanum perdere nomen . 

Nnm quid ego memorem, qnot mors, ah barbara! nobi» 
Infigne* Sophia , patriieque ad commoda nato» 

Sudulic , & miferos fato demerfit iniquo ì 
Vos modo fle viiìis cariflìma pignora Oretl 
Fratres (a), quos vìrtute pare» , & grandibus aufÌ9 
Extulic ad dofìos lngens t quoque fama Britanno». 

Vos quoque Padores flevidis , ilevìmus ipfi 
Illius (6) interitum , inedicas cui ceffic Apollo 
Ipfe artes > fovìtque finn Dea dofta benigno; 

Quo duce ( na in memori nunqnam labentibus annls 
Excidet ex animo) ad Grajas accedere Mufas 
Ipfe aulì, & Theii vatis venerefque , jocofque , 

Atqne Ithaci didici errores , irafque fuperbas 
Pelidae , in nigras quo fedit Troja favillas . 

Ncc iatis id fuerat : nani tot nos flu&ibus aftos 
Mceditia tanto cumulavit funere Daphnis . 

Vos tamen, o Superi , fi quid mea vota merentnr , 

Si fatis heu dedimus poenarum , Se c^edis abnnde eft j 
Farcite jam reliquia , Se quos pia fata tuentur 
Rebus in affliftis patria lervate fecundi , 

Ne penitus nodrae ruat omnis gloria genth . • 

Quod fi ultra libeat £*vìre , »H vertlte vedram 
In viles ananas iram , vulgufque profanimi.. 

Nec morti Heroas fas ed , nec fubdier avo ► 

Inclpe funereos mecum , mea tibia , verfus . 

Quid, Daphnlj ah miferos, quid nos crudeli» amara 
Deferì» in luffa 1 non ergo addante corona < • 

Pa donino, podhac divina oracula facrl '■> ... 

Pandentem eloqui! nobis audire llceblt? 

Oli quotles infueta animo» dulcedine capto» 

Vldidis dodo pendere loquentis ab ore f 
Arreftaque fonos tam dulces aure bibenre» 

Dlcere , quantum idi tribuerunt Numina Divfim ! 

.. • • ' la- 


Ca) Michael fupradìclus , Dominiate Scavo fratres, 
(b) Xaverìus I{o»ianus , quo pneccptore in addijcendis 
%r*di Intra ufus funi in Monre^alenjt ricade mia . 
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lnclpe funereos mecum , mea tibia , verfns i 
Quis prifci monumenia avi, qnse cana vemftas 
Obruta in obfcuris fecum demerlerat umbris, 

Eruet , & poner manifeda in luce videnda ? ' 

Qui? poflhac addet Sicilia nomenque , decufque 
Jiiduria, meliufquc dabit fplendeicere forde 
Ahlteifa late , quam longuin obduxerar sevnm ? 

Non fecus , a<r caecas ubi nox invexerit umbras, 

Amittunc jam tura deca* , jam prata colores, 

. Sic decor bitìorix tecnm , & lux omnis abafta ed . 

Incipe funereos mecum, mea tibia, verfns. 

Quale, ubi deferta Padorem in rupe ledentem 
Corrlpuit fubito demifium fulmen ab alto , 

Stat murum omne pecus , nec tangit graminfs herbara, 

Atronltifque oculis cuitodem qmerit ademptum , 

Sic puerortun agmen , tener is quos Daphuis ab annis 
In fpem jaui carie tfefe patri* attollentes 
Fingebat, naorelque bonos , & lemina honeftì 
Initillans animis. Si mollia perfora fle&i 

In vitimn facro re^U firmabat -amore, , 

Reftoremqn? , ducemque fuum per compita lugent • 

Ah miferi fiiiem nunquam fperan -dolori ; 

DaplinuLe nani rapio quando vos laeta fequentiu i 
Incipe funereos mecum , mea tibia , verfm . 

Scd tu Daphnis abis, magni novus incoia Coeli i 
Herotim ad fedes , & Diiùm morte, carentum , 

Qtio tua te pietas , quo te benefaéla vocabant , 

Néc noflros curas gemiius , -nec noftra moraris 
Vota ultra . 1 felix , & piemia JVnminis hauflu 
Jam fruere aeterna aeternus jam tn quoque luce , 

I , nova regna pete , atque hanri nova gaudia fonte , 

Quo non intermixta «Ilo cadit linda dolore . 

Interea 'tumulo bene olente* fpargite flores , 

Pallente* violar, & vlvaces amaranthos , 

Pallore* : tali Daphnis narri dignus honore ed . 

Et tumulo molli moetlum fcribite carmen t 

Conditur • bic Daphuis : piob qua fperanda mancbant 
Et patria , & no bt s , propria bac fi dona fuijfent ! 

Delìne funereos , mea tibia t deline vcrfus . CA-. " 
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CATALOGO 

DI LIBRI. 

L E Odi di Anacreonte , e gl’Idillj , ed 
Epigrammi di Teocrito , Bione , e 
Mofco tradotti in rime italiane dal Con- 
te Cefare Gaetani della Torre Patrizio 
Siracufano . Siracufa nelle Stampe di U. 
Francefco M. Pulejo Regio Impreffore 
della Camera Vefcovile, e deiniluftriflimo 
Senato 1777. in 4. 

La Mula Enguina neiruniverfale ac- 
clamazione in Configliere , Primo Segre- 
tario di Stato &c. del Sig. D. Giufeppe 
Bologna Marchile della Sambuca dei Prin- 
cipi di Gamporeale &c. Gentiluomo di 
Camera , e Cavaliere del Reai Ordine di 
S. Gennaro Canti tre del Barojie D. Gan- 
dolfo Felice Bongiorno -elei Baroni del 
Cacchiamo Vicecuftode della Colonia Ar- 
cadia Enguina degl’lnduftriofi . Palermo 
appreffo D. Antonio Valenza Impreffore 
Camerale 1777. ia 4. 

Ofufc,SìctfMX % V V DI- 
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Difcorfi per leRogazioni recitati dal 
P. Fr. Ludovico d’Aleffandria Minore Ri- 
formato di S. Francefco Palermo nella 
Stamperia d’Andrea Rapetti 1777. in 4. 

il Trionfo di Minerva Serenata da 
cantarfi nella Gallerìa del Regio Palazzo 
per la ricorrenza della fauftiffima nafcita 
di Carlo HI. Monarca delle Spagne. Poe- 
fla di D. Giovanni Meli . Palermo nella 
Regia Stamperìa di D. Giufeppe Epiro 
T777. in 4. • ; 

Schola veritatis inquirendse ^ quam 
Wolfiana methodo confcripfit Fr. Jofepli 
Vinciguerra a Tauromenio Ordin. Min. 
Philofophus . Panormi ex Typographia 
Rapetiana 1777. in 4. 

Rudimenti Gramaticali eftratti dalle 
Iftituzioni del Rev. P. Ambrogio della Vi* 
fitazione Cherico Reg. Pov. della Madre 
di Dio delle Scuole Pie, per 1 ’ aequifto 
della Lingua Latina . Ottava Edizione •' 
Palermo per Valenza 1777. in io.. 

Verlì del Sig. Conte Michele di Bordi 
reeati dal Francefe in italiano dal Signor 
D. Salvadore Crefcimanno de’ Baroni di 
Capo d’arfo 1777. in 4. 

Lido- 
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L’Idomeneo Serenata per Mufica da 
cantari! nel feliciflìmo giorno natalizio 
della Sacra Reai Maeftà di Ferdinando 
Re delle due Sicilie comporta dal Cava- 
lier Guardamarina Vincenzo Maria Cima- 
glia. Palermo per Epiro 1777. in 4. 

Rime diverfe di Leopoldo Maria Scher4 
li con un faggio della Poefia Siciliana i 
Palermo per Bentivenga 1777. in 12. 

Opufcoli di Autori Siciliani Tomo 
XVIll. Palermo per Rapetti 1777. in Tft 

Irtruzioni fopra li principali doveri 
degli Ecclelìaftici Opera del Canonica 
D. Arcangiolo Tornato Blandini Arcipre- 
te di Palagonia . Siracufa nelle Stampe 
del Pulejo 1777. in 4. 

Storie Fiorentine di Bernardo. Segni 
dall’anno 1527. al 1555. colla vita di Nic* 
colò Capponi aggiuntavi la Tragedia deir 
Edipo . Edizione adornata di Rami . Pa? 
lermo per Rapetti 1778. in 4. to. 2. 

Lettere di Aldo la Grano ( Andrea 
Gallo) al P. Fr. Pelagio Maria de Zc~ 
bug Capuccino Cttftodiale Maltefe . Mefr 
fina per Giufeppe di Stefano 1 778. in 

Biblioteca Galante Firenze, e Palerà 
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mo dalle Stampe del Rapetti 1778.10 12. 

Numa Pompilio Azione Drammatica 
da cantari] nella Gallerìa del Reai Palaz- 
zo in ricorrenza del giorno natalizio di 
Sua Maeilà Cattolica Carlo III. Gran Mo- 
narca delle Spagne , e dell’Indie . Poeiìa 
del Sacerdote D. Giufeppe Merlini . Pa- 
lermo per Epiro 1778. , 

Rudimenti della Lingua Italiana delP 
Abate Pierdomenico Sorefi. Edizione feda. 
Palermo per Rapetti 1778. in 8. 

•Orazione funebre in lode di Giufep- 
pe Maria Francica-Nava Barone di Bondi- 
fè , Cavadonna , Carrubba ' &c. detta in 
Siracufa nella Chiefa del Monaftero di 
Montevergine da Vincenzo Mofcuzza Pa- 
foco , ed Efaminator Sinodale . Siracufa 
per Pulejo 1778. in f. 

Dottrina Criftiana per ogni ceto di 
perfone coordinata dal B. Gregorio Barba- 
rigo Cardinale , e Vefcovo di Padova. Pa- 
lermo dalle Stampe del Rapetti . 17 78. in 12. 


IL FINE. 
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